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Il  periodo  storico  che  mi  sono  jyroposto  di  studiare 
è  tra  i  più  avventurosi  della  Toscana.  Gli  avvenimenti 
che  tra  il  1830  e  il  1835  si  maturarono  negli  altri 
Stati  d' Italia  e  nei  paesi  d^oUremonte,  ebbero  un''eco  an- 
che nel  tranqicillo  Stato,  che  sotto  il  mite  governo  dei 
Lorena  era  rimasto  estraneo  fino  ad  allora  a  qualun- 
que agitazione  politica. 

Gli  storici  che  palliarono  di  questo  tempo  confon- 
dono una  cosa  colV altra,  scarseggiano  di  notizie,  o  pas- 
sano addirittura  sotto  silenzio  fatti  ed  avvenimenti  de- 
gni della  maggiore  attenzione.  Lo  stesso  Tivaroni  tra 
gli  altri  ha  molte  lacune  e  cade  in  errori  ed  in  ine- 
sattezze numerose  e  notevoli. 

Mi  parve  perciò  utile  ed  oj)portuno  il  rifare  sw  do- 
cumenti editi  ed  inediti  la  storia  di  quegli  anni,  e  di 
risollevare  dall'ingiusto  oblio  i  nomi  di  molti  cospira- 
tori e  patriota  quasi  del  tutto  sconosciuti. 

E  poiché  nelle   sette  e  nei   rìvolgiìnenti  politici   di 
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quel  tempo  campeggia  sovrana  la  figura  di  F.  D.  Guer- 
razzi^ credetti  giusto  e  doveroso  porre  in  fronte  di  que- 
sto lavoro  il  nome  deW  illustre  scrittore,  che,  come  ebbe 
a  scrivere  il  Carducci,  esercitò  e  travagliò  la  sua  gio- 
ventù severa  scrivendo  cospirando  soffrendo  operando 
come  da  gran  pezzo  non  usava  in  Toscana. 

Mi  è  caro  poi  che  questo  modestissimo  studio  veda 
la  luce  proprio  nei  giorni,  in  cui  la  città  nativa  e 
l'Italia  tutta  si  apprestano  ad  onorare  degnamente  il 
fiero  agitatore  e  patriotta  nel  primo  centenario  dalla 
su,a  nascita. 

Livorno  toscano,  luglio  1904. 

ERSILIO  MICHEL. 


INTRODUZIONE 


LE    CONDIZIONI     POLITICHE    DELLA    TOSCANA 
PRIMA  DELLA  RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA 


La  vecchia  e  ripetuta  immagine  dell'oasi  nel  de- 
serto non  ricorre  invano  alla  mente,  quando  ci  fac- 
ciamo a  considerare  le  condizioni  politiche  della  To- 
scana verso  il  1830,  e  le  paragoniamo  a  quelle  degli 
altri  Stati  d'Italia. 
.  Il  granduca  Leopoldo  II  seguiva  le  orme  dei  suoi  pre- 
decessori, e  non  si  occupava  che  della  felicità  materiale 
del  popolo.  Il  suo  primo  ministro,  il  conte  Vittorio 
Fossombroni,  cosi  bene  descritto  da  Crino  Capponi,  ^  vi- 
gilava a  proteggere  l' indipendenza  del  Granducato  dalle 
ingerenze  austriache  :  quanto  al  resto  lasciava  fare.  Un 
motto  suo  divenuto  famoso  :  il  mondo  va  da  sé,  lo  li- 
bei'ava  dalla  molestia  di  escogitare  riforme  novatrici. 

I   governanti   toscani,  come  scrive  il  Earini,  ^  di- 
visavano un  principato  paterno,  una  civiltà  arcadica, 


'  Sci'itii  editi  e  inediti,  voi.  II,  pag.  422.  (Firenze,  Bar- 
bera, 1877). 

'  Storia  d'Italia  dell'anno  1814  ai  nostri  giorni,  voi.  I, 
pag.  297  (Torino,  1854). 


il  quieto  vivere  dei  tempi  patriarcali  :  perciò  avevano 
a  dispetto  ogni  moto,  ogni  romore,  ogni  robusto  eser- 
cizio, perciò  trascuravano  gli  ordinamenti  e  l'educa- 
zione militare. 

Ed  il  popolo,  che  non  aveva  saputo  assoggettarsi 
alla  legge  di  coscrizione  stabilita  dal  Governo  napo- 
leonico, non  si  lagnava,  cliè  anzi  si  adagiava  tran- 
quillo in  quel  molle  dispotismo,  e  viveva  contento 
delle  sue  prospere  condizioni  economiche. 

Gli  emigrati  e  gli  esuli  trovavano  in  Toscana  asilo 
sicuro  e  comodità  di  studi.  Il  gabinetto  letterario  di 
Giampietro  Wiesseux,  aperto  in  Firenze  nel  1820  col- 
l'approvazione  governativa,  raccoglieva  a  geniale  con- 
versazione i  più  eletti  ingegni  italiani  e  stranieri. 

U Antologia  concentrava  le  forze  intellettuali  di 
tutta  l'Italia:  vi  si  agitavano  con  franchezza  i  pro- 
blemi civili,  la  libertà  del  pensiero,  la  tolleranza 
religiosa,  le  riforme  amministrative  ;  ed  il  direttore 
sapeva  mantenerla  palestra  aperta  agli  ingegni  più 
svariati.  ^ 

L'Austria,  gelosa  di  questa  specie  di  libertà  che 
si  godeva  in  Toscana,  ammoniva  di  frequente  il  Gran- 
duca, e  gli  ricordava  la  promessa  fatta  al  Congresso 
di  Verona,  di  dar  ragguaglio  dei  refugiati  ;  ma  il 
Fossombroni  replicava  risoluto  che  ciò  non  era  con- 
ciliabile con  la  dignità  del  Governo  toscano,  e  respin- 
geva sdegnosamente  le  proteste  austriache. 

Questo  sistema  durava  sin  verso  il  1830,  fino  a 
quando  rimase  capo  della  polizia  Aurelio  Puccini,  che 
non  portò  nel  suo  ufficio  né  indebiti  rigori,  nò  esa- 
gerate paure,  e  si  dimostrò  sempre  contrario  alle  esi- 
genze della  polizia  austro-modenese.  Ma  quando  al 
Puccini  succedette  nella  Presidenza  del  Buon  Governo 


*  Cantù,  Cronistoria,  voi.  II,  pag.  533. 


il  famigerato  Torello  Ciantelli,  la  bonomia  e  la  quiete 
cedettero  anche  in  Toscana  alla  diflS.denza  ed  al  rigore. 

"  Subitaneo  di  carattere,  dice  il  Baldasseroni,  i 
poco  conoscitore  della  gran  società,  abituato  a  vedere 
unicamente  dei  colpevoli  avanti  la  giustizia,  e  per  vi- 
vezza dei  moti  dell'animo  inclinato  all'arbitrio,  il 
Ciantelli  spese  con  intemperanza  il  molto  suo  potere, 
e  con  tali  modi,  da  far  parere  arbitrario  ed  esorbi- 
tante anche  l'uso  legittimo  delle  sue  facoltà  „. 

Fin  dai  primi  giorni  del  suo  ministero  egli  si  di- 
mostrò legato  con  la  polizia  austriaca,  e  si  diede  a  per- 
seguitare ferocemente  i  liberali. 

E  prima  faceva  sopprimere  V Indicatore  livornese 
"  giornale  diretto  a  far  rivivere  nei  petti  italiani  la 
divina  fiamma  del  gonio,  solo  capace  di  dare  nuova 
esistenza  alla  vita,  nuovo  splendore  alle  arti,  nuova 
faccia  alla  terra  „  ;  poi  relegava  a  Montepulciano  F. 
D.  Guerrazzi,  che  aveva  pronunciato  all'Accademia  La- 
bronica un'oi'azione  empia  ed  impolitica  in  onore  di 
Cosimo  Del  Fante,  prode  e  valoroso  soldato  livornese, 
che  aveva  militato  nell'esercito  napoleonico  ed  era 
morto  a  Krasnoie. 

Ma  gli  arbitrii  ed  i  rigori  polizieschi  non  ebbero 
più  alcun  limite,  quando  i  trionfi  popolari  di  Francia 
e  l'apparizione  del  vessillo  tricolore  scossero  dovun- 
que gli  animi  dei  liberali,  e  li  incoraggiarono  a  ini- 
ziar nuovi  tentativi  rivoluzionari. 

Allora  il  Ciantelli  prestò  più  facile  orecchio  alle 
pretese  del  gabinetto  di  Vienna  e  della  Voce  della 
Verità,  ed  il  Governo  toscano  divenne  mancipio  del 
Legato  austriaco  e  del  Duca  di  Modena. 


'  Leopoldo  II  e  i  suoi  tempi,  pag.  93  (Firenze,  1871). 


CAPITOLO  I 


Sommario:  Le  notizie  di  Francia  —  Ritorno  del  Granduca  — 
Tentata  dimostrazione  al  teatro  della  Pergola  —  Altri 
tentativi  rivoluzionari. 

Le  notizie  di  Erancia,  a  detta  di  Giovanni  RuflS.- 
ni,  1  fecero  sulle  giovani  speranze  d' Italia  l'effetto  di 
una  bevanda  inebriante. 

Anche  in  Toscana  furono  accolte  con  molta  leti- 
zia; le  tendenze  costituzionali  si  fecero  più  aperte,  il 
partito  riformatore,  composto  degli  uomini  più  emi- 
nenti per  dottrina  e  civili  virtù,  apri  l'animo  alle  più 
liete  speranze. 

Allorquando  avvennero  le  gloriose  giornate  di  lu- 
glio, il  Granduca  si  trovava  in  Germania  per  visitare 
le  corti  di  Dresda  e  di  Vienna;  né  i  ministri  stima- 
rono necessario  il  richiamarlo,  tanta  fiducia  si  aveva 
nell'amore  dei  sudditi  verso  di  lui. 

Alcuni  liberali  però  dubitarono  che  Leopoldo,  ri- 
tornando in  Toscana,  nutrisse  sentimenti  retrivi,  e 
pensarono  di  cattivarsene  l'animo  con  una  grande  di- 


'  Lorenzo  Benoni,  cap.  XXIII. 


mostrazione  popolare  che  movesse  ad  incontrarlo  da 
Porta  San  Gallo.  Cosimo  Ridolfi,  Crino  Capponi,  Pier 
Francesco  Rinuccini  se  ne  fecero  promotori,  e  raccol- 
sero denari,  perchè  la  festa  riuscisse  solenne  e  gran- 
diosa. Ma  pochi  furono  gli  aderenti:  alcuni  giudi- 
carono il  pensiero  troppo  servile,  altri  ritennero  che 
il  principe  non  avrebbe  inteso  il  vero  significato  della 
festa,  e  ricusarono  di  unirsi  ai  promotori. 

Nonostante  si  spinsero  con  grande  alacrità  i  pre- 
parativi. Fu  coniata  alla  Zecca  una  medaglia,  con 
l'effigie  del  Granduca  da  un  lato,  e  dall'altro  la  scritta 
Desiderato  ritorno  del  principe:  1830  fu  composto  e 
messo  in  musica  un  inno,  fu  dettata  da  Pietro  Gior- 
dani un'  iscrizione  che  ricordava  le  principali  bene- 
merenze del  giovane  Granduca.  Ma  il  Ciantelli  isti- 
gato dal  conte  Saurau,  nuovo  ministro  austriaco  in 
Toscana,  mise  in  cattiva  luce  la  festa  ed  i  promotori, 
e  Leopoldo  scriveva  da  Vienna  che  non  era  conve- 
niente il  far  feste  in  quei  giorni,  e  consigliava  di  di- 
stribuire il  denaro  raccolto  in  doti  alle  povere  zi- 
telle. 1 

Il  Capponi,  il  Ridolfi  ed  il  Rinuccini  sdegnati  del 
contegno  del  Governo,  che  aveva  prima  approvata 
quella  festa,  -  rinunziarono  ai  loro  uffici  ed  alle  cari- 
che che  ricoprivano  alla  corte,  ed  anziché  erogare  la 
somma  raccolta  in  doti  alle  povere  zitelle,  come  aveva 
suggerito  il  Granduca,  restituivano  ai  privati  le  obla- 
zioni ricevute.  Di  che  scriveva  facetamente  Lapo  de' 
Ricci,  nipote  del  vescovo  Scipione,  al  marchese  Cap- 
poni il  28  d'ottobre  :  "  Il  nostro    Cosimo    (Ridolfi)   si 


'  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  europea,  tomo  IV, 
pag.  295, 

■■*  Vedi  i  documenti  pubblicati  dallo  Zobi,  Storia  civile 
della  Toscana  (Firenze,  Molini,  1852).  Appendice  al  tomo 
IV,  n.  XLVI. 


prepara  a  pagare  i  conti  della  festa  non  fatta;  ed  in- 
tanto va  restituendo  i  danari  delle  oblazioni  ricevute  : 
cosa  che  piace  moltissimo  a  tutti,  ed  anche  più  delle 
feste.  Questo  modo,  che  era  l'unico,  a  parer  mio,  da 
seguirsi,  è  doloroso,  ma  dignitoso  e  lodabile  „.  ^ 

Il  Ciantelli  insuperbi  del  successo,  e  ne  prese  ar- 
gomento per  altre  misure  di  rigore.  Credette  che  Pie- 
tro Giordani  ed  il  Poerio  avessero  caldeggiato  il  di- 
segno ed  i  propositi  dei  liberali  fiorentini,  ed  ottenne 
dal  Governo  che  fossero  banditi  dalla  Toscana.  Verso 
la  metà  di  novembre  il  Poerio  si  separava  dal  Cap- 
poni e  dagli  altri  amorevoli  amici  "  più  ricordevole 
della  passata  benignità  del  Governo  che  sdegnato  del 
presente  rigore  „  ;  il  Giordani  invece  partiva  da  Fi- 
renze bestemmiando  la  polizia  toscana  ;  e  più  tardi  da 
Parma  scriveva  una  lettera  al  Wiesseux,  ed  accusava 
il  Capponi  di  non  aver  fatto  quanto  avrebbe  potuto 
nella  sua  espulsione.  2 

Nò  il  Giordani  ed  il  Poerio  furono  i  soli  banditi: 
altri  furono  pure  cacciati  come  marcati  in  materie  po- 
litiche. "  Da  tempo  in  tempo,  scriveva  Pietro  Colletta 
al  Capponi,  ^  sentiamo  qualche  esilio,  0  piuttosto  la 
cacciata  di  qualche  esiliato  :  nella  settimava  scorsa  parti 
un  certo  Salvi,  bibliografo;  in  questa  un  tal  Cassini, 
professore  in  un  liceo  di  Firenze  „. 

E  mentre  allontanava  dalla  Toscana  gli  esuli  più 
pericolosi,  il  Ciantelli  raccomandava  in  tutto  il  Gran- 
ducato una  maggior  vigilanza  sui  forestieri,  e  scri- 
veva al  governatore  di  Livorno:   "Gli  ultimi  politici 


'  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui  raccolte  e  pub- 
blicate da  A.  Carraresi,  voi.  I,  pag.  321  (Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1882). 

-■  Lettera  inedita  nella  Nazionale  di  Firenze  (13  dicem- 
bre 1830). 

'  Lettere  di  G.  C'apponi  ecc.,  pag.    3iG. 


avvenimenti  di  Trancia  consigliano  la  prudenza  del 
Buon  Groverno  a  stare  in  un'attenzione  più  guardinga 
e  severa  del  consueto  su  quei  forestieri,  che  dall'este- 
ro, penetrando  nel  Granducato  e  manifestando  inten- 
zione di  farvi  una  certa  dimora,  non  tranquillizzas- 
sero a  sufficienza  la  Polizia  locale  sulle  loi'o  qualità, 
vedute  e  direzioni. 

"  Egli  è  per  questo  che  prego  V.  E.  all'occasione 
che  costà  arrivino  e  cerchino  di  trattenersi  stranieri, 
che  ispirino  questa  sagace  diffidenza,  ad  abbreviare 
quanto  è  possibile  e  restringere  le  relative  carte  di 
soggiorno,  ed  a  fare  esercitare  sul  conto  loro  la  più 
segreta  ed  oculata  vigilanza  „.  i 

Dopo  le  ultime  vicende  della  Francia  erano  stati 
posti  in  circolazione  fazzoletti,  nastri  di  seta,  ed  altri 
oggetti  di  moda  contenenti  emblemi,  ritratti  ed  iscri- 
zioni rivoluzionarie.  Alcuni  negozianti  di  Firenze  e 
di  Livorno  li  avevano  ricevuti  da  alcune  case  com- 
merciali francesi,  ma  furono  severamente  ammoniti 
di  non  esporli  nella  mostra  delle  loro  botteghe  e  di 
rinviarli  subito  all'estero. 

Fu  ugualmente  proibito  ai  mercanti  di  esporre  o 
di  vendere  stampe  allusive  agli  ultimi  avvenimenti 
di  Francia,  e  specialmente  le  caricature  di  Carlo  X 
e  della  sua  famiglia. 

E  gli  ordini  dati  dal  Presidente  del  Buon  Go- 
verno furono  cosi  severi,  che  i  commissari  di  polizia 
sequestrarono  anche  i  semplici  ritratti  del  re  Luigi 
Filippo,  e  le  stampe  che  rappresentavano  le  solenni 
cerimonie,  che  avevano  accompagnato  la  sua  elevazio- 
ne al  trono. 

Il  console  di  Francia  a  Livorno  se  ne  lamentò  vi- 


'  Archivio   Storico    Cittadino    di   Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1830  -  3^  quadr.  -  Filza  144. 


vacemente  col  governatore  Grarzoni  Venturi,  e  gli  or- 
dini furono  allora  mitigati. 


* 
*  * 


Entrato  nella  Carboneria^  ed  ottenuto  il  secondo 
grado  con  facoltà  di  aflfiliazione,  Giuseppe  Mazzini 
aveva  accettato  la  pericolosa  missione  di  stabilire  delle 
vendite  in  Toscana,  ed  era  venuto  a  Livorno.  Qui 
fondò  una  vendita  centrale  ed  affiliò  molti  giovani  di 
tutte  le  città  toscane,  aiutato  principalmente  da  Carlo 
Bini,  uno  dei  più  cari  e  nobili  ingegni  d'allora.  Con 
lui  si  recò  a  Montepulciano  per  guadagnare  alla  sètta 
anche  il  Guerrazzi,  relegato  in  quella  terra  per  l'ora- 
zione pronunciata  in  onore  di  Cosimo  Del  Tante.  Ma 
allorcliè  lo  ebbe  veduto  e  gli  ebbe  parlato,  si  accorse 
che  quell'anima  ardente  era  molto  lontana  dalla  sua,  e 
se  ne  parti  senza  far  parola  di  politica  e  di  carboneria. 

Parlando  il  Guerrazzi  gli  disse  :  "  Insomma,  che 
siei  tu  venuto  a  fare?  Gli  uomini  non  si  muovono 
per  nulla  e  tu  non  siei  venuto  pel  mio  bel  viso,  ma 
per  un  fine  che  mi  lasci  ignorare  „. 

"  Si  ;  il  Bini  ti  dirà  quello  che  io  fossi  venuto  a 
fare  „.  i 

Sebbene  non  avesse  trovato  nel  Guerrazzi  l'acco- 
glienza che  si  aspettava,  il  Mazzini  rimaneva  contento 
del  suo  viaggio  in  Toscana,  e,  ritornando  a  Genova, 
egli,  come  è  ritratto  nella  vignetta  del  pittore  Man- 
tegazza,  ^  si  precipitava  nelle  braccia  dei  Ruffini  ed 
esclamava:    Veteria  italiana  è  trovata! 


'  Epistolario  di  Gius&ppe  Mazzini,  voi.  I,  Prefazione, 
pag.  XXXIV  (Firenze,  Sansoni,  1902). 

■^  Della  vita  di  G.  Mazzini  per  Jessie  White  Mario  ; 
opera  illustrata  con  ritratti  e  composizioni  di  insigni  ar- 
tisti, pag.  15  e  89  (Milano,  Sonzogno,  1888). 
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Poco  dopo  scoppiava  la  rivoluzione  in  Francia,  ed 
il  Mazzini  mandava  a  Montepulciano  Pietro  Bastogi 
per  conferire  col  Guerrazzi,  e  ''  drizzare  su  qualche 
cosa  in  Toscana  „.  i 

Ed  il  fiero  agitatore  livornese  non  si  ricusava,  e 
con  l'orologio  in  mano,  compito  l'ultimo  minuto  de'  sei 
mesi,  lasciava  il  confino,  e  si  recava  a  Firenze, 

Quivi,  in  una  villa  di  Gino  Capponi  abitata  dal 
Colletta,  si  raccoglievano  i  più  illustri  uomini  non  solo 
di  Toscana,  ma  d'Italia.  Erano  convegni  sublimi;  e 
più  tardi  il  Capponi  non  sapeva  immaginarne  altri  che 
li  pareggiassero  per  lo  splendore  e  l'amenità  degli  in- 
gegni. ^  Vi  erano  assidui  Giampietro  Wiesseux,  G.  B. 
Niccolini,  Giuliano  Frullani,  Francesco  Forti,  Giuseppe 
Montani,  Luigi  Ciampolini,  Gabriele  Pepe,  ed  il  Leo- 
pardi fuggito  per  la  seconda  volta  "  al  natio  borgo  sel- 
vaggio „. 

Il  Guerrazzi,  appena  venuto  in  Firenze,  cominciò 
a  frequentare  la  casa  del  generale  Colletta,  e  a  pren- 
der parte  alle  conversazioni  di  quegli  eletti  ingegni. 

Quasi  contemporaneamente  al  Guerrazzi,  nel  gen- 
naio del  1831,  giungeva  da  Parigi  Guglielmo  Libri. 
L'illustre  matematico  si  recava  dal  Capponi,  e,  van- 
tandosi di  essere  stato  implicato  ne'  moti  del  luglio  ^  e 


'  Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  ad  Antonio  Ranieri  (31 
marzo  1872)  pubblicata  nella  Biblioteca  delle  scuole  italiane 
(1904). 

-  Scritti  editi  e  inediti,  voi.  II,  pag.  43. 

'  Una  lettera  di  Claudio  Fauriel  alla  marchesa  Costanza 
Trotti  Arconati  ci  fa  testimonianza  della  parte  presa  dal 
Libri  alle  famose  giornate:  "Le  jeune  comte  Libri  s'est 
conduit  dans  nos  óvónements  d'une  manière  admirable  ;  il 
s'est  battu  sur,  plusieurs  points  dilììcils  avec  la  plus  grande 
bravoure,  et  a  montré  partout  une  àmebien  autrement  rare 
que  la  bravoure.  Je  souhaite  a  l'Italie  beaucoup  d'hommes 
commecelui  là„.  (Lettere  di  Giovanni  Berchet,  Federigo  Con- 
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di  avere  in  Erancia  molte  aderenze  coi  primi  uomini 
del  Governo,  affermava  che  grande  era  l'aspettazione 
in  tutte  le  città  italiane  che  aveva  attraversato,  e  che 
bisognava  cominciare  in  qualche  luogo  l'agitazione. 
Firenze,  secondo  lui,  si  prestava  più  di  ogni  altra 
città  per  iniziare  un  movimento  rivoluzionario.  E 
poiché  il  Capponi  si  mostrava  incredulo,  il  Libri  ma- 
nifestava un  suo  disegno,  quello  cioè  di  sorprendere 
il  Granduca  a  uno  dei  festini  del  teatro  della  Pergola 
e  costringerlo  a  firmare  la  Costituzione  :  insorta  Firen- 
ze, la  rivoluzione  si  sarebbe  estesa  a  tutto  il  resto 
d'Italia,  e  cogli  aiuti  di  Francia  sarebbe  facilmente 
trionfata. 

Ma  il  Capponi,  di  animo  mite  e  leale,  non  esitò 
a  disapprovare  l'audace  disegno  ;  egli  riteneva  che  la 
Francia  si  era  abbastanza  scoperta  nei  sei  mesi  dopo 
l'ultimo  rivolgimento,  e,  poiché  aveva  ricusato  di  muo- 
vere guerra  nel  Belgio  per  util  suo,  non  poteva  cre- 
dere che  la  volesse  in  Italia  per  amore  degli  Ita- 
liani. 1 

Il  Libri  si  rivolse  allora  al  Colletta,  e  questi  non 
■trovò  troppo  ardito  il  disegno,  e  lo  incoraggiò.  Ma 
egli  giaceva  in  letto  per  l' infermità  contratta  in  Mo- 
ravia, e  non  poteva  mettersi  alla  direzione  del  moto. 
Si  pensò  allora  a  qualche  giovane  animoso  :  fu  pro- 
posto l'avvocato  Vincenzo  Salvagnoli  "  giureconsulto 
chiaro  e  semplice,  d'animo  generoso,  splendido  valore 
per  eleganza,  dottrina,  per  stupendo  modo  di  reci- 
tare ...  2 


falonieri,  Maaaimo  D' Azeglio,  Claudio  Fauriel,  Giuseppe  Giu- 
sti pubblicato  da  Alessandro  D'Ancona  per  le  nozze  della 
contossa  Olimpia  (Tibellini-Tornielli  col  prof.  Francesco 
Cimmino,  Pisa,  Marietti,  1903). 

'  Scritti  editi  e  inediti,  voi.  II,  pag.  40  41. 

'■'  PiEiio  PuccioNi,  Vincenzo  Salvagnoli  (Torino,  Unione 
tip.  ed.,  1861). 
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Il  Criierrazzi  per  incarico  ricevuto  dal  Colletta  si 
recò  nello  studio  del  Salvagnoli,  ma  in  luogo  dell'av- 
vocato vi  trovò  il  conte  Terenzio  Mamiani,  che  veniva 
dagli  Stati  Pontifici  nunzio  della  rivoluzione  e  solle- 
citatore di  aiuti.  Comparve  poi  il  Salvagnoli,  e,  udita 
la  proposta,  rifintava,  affermando  non  esser  egli  uomo 
da  cotesti  garbugli.  ^ 

II  Colletta  affidò  allora  la  direzione  del  moto  al 
Guerrazzi,  ed  egli  l'accettò  "  perchè  ci  si  correva  pe- 
ricolo „.  Aiutato  principalmente  dal  fi-atello  Temisto- 
cle si  adoperò  con  ogni  mezzo  per  la  buona  riuscita; 
e  per  chiamar  gente  in  Firenze  si  recò  a  Prato,  a  Pe- 
scia,  a  Lucca,  a  Pisa  e  a  Livorno.  Non  pochi  riso- 
luti vennero  dalla  Romagna  per  recare  ad  effetto  il 
desiderio  da  tanto  tempo  nutrito  di  riunire  le  Legazioni 
^lla  Toscana.  ^ 

L'esecuzione  del  tentativo  fu  annunziata  per  la  sera 
del  Berlingaggio,  né  solamente  a  bassa  voce.  Ma  la 
polizia  pur  conoscendo  il  disegno  dei  liberali,  non  si 
dimostrò  troppo  impaurita,  né  credette  necessario  il  ri- 
correre a  qualche  severa  misura  di  rigore.  Solo  fece  in- 
tervenire allo  spettacolo  un  buon  numero  di  birri  ma- 
scherati, e  ne  collocò  altri  nelle  vicinanze  del  teatro. 
Vistisi,  scoperti,  i  cospiratori  non  andarono  alla  Per- 
gola; il  Granduca  scese,  com'era  solito  di  fare,  in  pla- 
tea, e  non  fu  disturbato  da  alcuno.  Un  Marco  Ciatti, 
custode  della  Riccardiana,  avendo  udito  parlare  di  un 
attentato,  si  era  provvisto  di  un'arme  corta,  e,  recatosi 
contro  le  sue    usanze    al    teatro  della  Percrola.  si  era 


'  F.  D.  Guerrazzi  difeso  da  Messere  Arlotto  Mainar  di, 
piovano  di  San  Cresci  a  Maciuoli;  2^  edizione  con  corre- 
zioni, note,  vignette  e  uno  svegliarino  di  Marco  in  Piova- 
no Arlotto,  anno  III  (1860),  pag.  96  e  seg. 

"  E.  Poggi,  Storia  d' Italia  dal  18 14  al  dì  8  agosto  1846, 
voi.  II,  pag.  27  (Firenze,  Barbèra,  18S3). 
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posto  dietro  il  Granduca,  pronto  a  manomettere  chi 
primo  avesse  alzato  una  voce.  ^ 

Abortito  il  tentativo,  i  Romagnoli  ch'erano  accorsi 
se  ne  ripartirono,  e  pochi  giorni  dopo  fu  ingiunto  al 
Libri  di  fare  un  viaggio  all'estero,  se  non  voleva  es- 
sere sottoposto  a  provvedimenti  più  severi. 

L' illustre  matematico  accusato  di  tradimento  dai 
liberali  prendeva  la  via  dell'esilio,  e  da  Marsiglia, 
anniTnziando  il  secondo  volume  delle  sue  3Iemorie,  si 
difendeva  dalle  accuse  lanciategli.  2  E  più  tardi  in 
un  articolo  della  RevuQ  des  chux  mondes  (1832j  ritor- 
cendo le  medesime  accuse,  rilevava  "  lo  spirito  leg- 
gero e  sdegnoso  dei  Toscani ,  non  atto  alle  grandi 
cose  „  e  scriveva  in  modo  particolare  dei  Fiorentini  : 
"Acquistare  alcune  facili  nozioni,  ottenere  un  mo- 
desto impiego,  amare  una  donna  per  addormentarsi  in 
seno  alla  bellezza;  e  non  per  attingervi  un  pensiero 
di  energia,  andare  tutti  i  giorni  alle  Cascine,  tutte  le 
sere  alla  Pergola,  passare  la  vita  in  volgari  piaceri, 
fuggire  le  grandi  passioni,  i  lavori  faticosi  e  in  ge- 
nere tutto  quello  che  può  pesare,  ecco  la  vita  ordi- 
naria dei  Fiorentini  „. 

*    * 

La  fallita  dimostrazione  costituzionale  diede  motivo 
al  Ciantelli  di  usare  una  maggior  severità  verso  i 
liberali  e  i  forestieri. 

Al  Colletta  fu  subito  intimato  l'esilio,  ma  gli  era 
prorogato  più  volte  a  causa  delle  sue  gravi  infer- 
mità. •'  Il  mio  esilio,  scriveva  egli  stesso  al  comm. 
Lapo  de'  Ricci  il  24  marzo,  ò  stato  prorogato  di  altri 
dodici  giorni  in  grazia  di  alcuni  altissimi  personaggi, 


'  Capponi,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  42. 

-  Lettera  inedita    al  Wiesseux    (22    maggio   1831)  nella 
Nazionale  di  Firenze. 
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e  di  taluno  che  avendo  voce  piacevole  presso  costoro 
l'ha  impiegata  per  mio  vantaggio  „.  ^ 

Ma  la  polizia  trovava  troppo  pericolosa  la  dimora 
dell'esule  napoletano,  e  rinnuovava  l'ordine  dell'esilio, 
finché  il  Grenerale  quasi  ridotto  agli  estremi  rispondeva: 
"  Aspettate  un  poco,  ed  io  mi  prenderò  tale  esilio  da  non 
disturbare  più  alcuna  polizia  del  mondo  „. 

Il  Guerrazzi,  poiché  si  vedeva  spiato  dai  birri,  era 
tornato  sollecitamente  a  Livorno.  "La  città,  egli  scri- 
ve, era  piena  di  tumulto,  l'opinione  commossa  dai  fatti 
di  Francia,  del  Belgio,  della  Polonia  „.  Una  sera  fu 
condotto  in  un  convegno  ;  vi  erano  riunite  le  più  rag- 
guardevoli persone  della  città,  e  discutevano  di  isti- 
tuire un  governo  provvisorio  e  la  guardia  nazionale. 
Maravigliato,  il  Gruerrazzi  aifermò  che,  prima  di  pro- 
cedere a  tali  novità,  era  necessario  conoscere  i  consi- 
gli della  capitale,  e,  poiché  con  qualche  incertezza  gli 
fu  risposto  che  erano  gli  stessi,  disse  :  "  Confortatevi, 
riducetevi  di  queto  a  casa,  e  figurate  che  non  ci  siamo 
visti:  io  partirò  subito  per  Firenze,  e  informato  a  do- 
vere tornerò  fra  brevi  ore  „.  E  coU'amico  Antonio 
Benci,  lodato  traduttore  della  Guerra  dei  trentanni 
dello  Schiller,  ed  uno  dei  primi  collaboratori  dell'^n- 
tologia^  2  gi   recò  alla  capitale,  e  giunse  alla  casa  del 


'  Opere  iìiedite  o  rare  di  Pietro  Colletta,  voi.  II,  pag.  363 
(Napoli,  1861). 

^  Il  Toramaseo,  nominandolo  tra  i  primi  che  più.  ope- 
rosamente lavorassero  neìVAniolor^ia,  lo  qualificò  por  "in- 
gegno che  aveva  elementi  di  erudizione  e  di  buona  critica, 
e  un  senso  del  bello  nelle  opere  della  natura  e  in  quelle 
dell'arte,  e  esercizio  di  lingua  e  di  stile,  ma  che  non  riusci 
né  scrittore,  né  dotto.  Fu  critico  onest»,  che  è  il  meglio, 
né  si  rattenno,  egli  toscano,  dalle  lodi  di  Giulio  Perticarla 
{Di  Giampietro  Wiesseux  e  dell'  andamento  della  cioiltà  ita- 
liana in  ìin  quarto  di  secolo,  Firenze,  Tip.  Galileiana,  18G9).  — 
Per  la  biografia  del  Benci  vedi:  F.  Pera,  Biografie  livornesi^ 
pag.  369  (Livorno,  Giusti,  1887). 
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personaggio  designato  comandante  la  guardia  nazionale, 
ma  trovò  tutto  buio  e  silenzioso.  Chiarita  falsa  la  voce, 
il  Guerrazzi  ed  il  Benci  tornavano  prontamente  a  Li- 
vorno, e  vi  prevenivano  ogni  moto  s^^onsigliato.  i 

Questa  gita  a  Firenze  avveniva  l'ultima  domenica 
di  carnevale  ;  si  ricava  questa  data  da  una  lettera  del 
governatore  di  Livorno  al  Presidente  del  Buon  Go- 
verno, colla  quale  si  davano  informazioni  sul  conto 
del  Benci.  "  Questo  soggetto,  per  quanto  con  ragione 
possa  essere  stato  posto  nel  numero  dei  liberali,  non 
aveva  dato  motivo  ad  alcuna  speciale  osservazione  sul 
conto  suo,  quando  la  ricbiamò  la  sua  gita  a  Firenze 
l'ultima  domenica  di  carnevale  con  altri  suoi  compa- 
gni, riuscita  poi,  com'è  ben  noto  a  V.  S.  IH. ma,  del 
tutto  inconcludente,  e  piuttosto  vantaggiosa  per  Livor- 
no, dove  tornati  immediatamente  furono  in  grado  di 
calmare  l'agitazione  di  alcuni  spiriti  torbidi,  che  s'e- 
rano figurati  degli  avvenimenti  di  conseguenza  aves- 
sero avuto  luogo  nella  capitale  „.  - 

Qualche  tempo  dopo  il  Guerrazzi  si  adoprava  per 
•  un  nuovo  tentativo.  Si  recò  dal  Capponi,  e,  giudi- 
cando i  Livornesi  lievito  buono  ad  ogni  impresa  az- 
zardata, proponeva  condurne  a  Firenze  un  buon  nu- 
mero, perchè,  trovando  le  cose  già  disposte,  facessero 
scoppiare  la  mina.  Ma  anche  questa  volta  il  Capponi 
rifiutò  il  proprio  aiuto,  affermando  che  Firenze  non 
era  città  da  porsi  a  capo  di  un  movimento  rivoluzio- 
nario, e  che  certi  tentativi  erano  dannosi  piuttostochè 
utili  alla  causa  liberale.  Ed  il  Guerrazzi,  scrive  il 
Capponi  3  "  non  che  irritarsi  replicò  dolersi  essere  con 


'  Memorie  di  F.  D.  Guerrazzi  scritte  da  lui  medesimo, 
pag.  73  e  seg.  (Livorno,  Poligrafia  italiaEa,  1848). 

''  Aroh.  Storico  Gittaiino  di  Livorno  -  Copialettere  del 
governatore  -  1831  -  n.  571. 

'  Op   e  voi.  cit.y  pag.  43,  44. 
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lui  si  male  d'accordo,  e  nel  partirsi  gli  strinse  la  mano 
con  tale  un  atto  e  tale  un  accento,  che  sin  d'allora 
apparve  chiaro  come  in  lui  fosse  un  secondo  uomo 
diverso  da  quello,  che  specialmente:: negli  anni  giovani 
studiavasi  di  porre  in  mostra  „, 

La  polizia  non  aveva  perduto  d'occhio  l'animoso 
agitatore  livornese,  e  già  stava  per  mettergli  le  mani 
addosso,  quando  il  Guerrazzi  coll'aiuto  di  un  suo  com- 
paesano se  ne  tornava  frettolosamente  a  Livorno  ;  vi 
era  appena  entrato,  che  ricevette  da  uno  sbirro  l'or- 
dine delle  "  ventiquattro  „,  l'obbligo  cioè  di  ritirarsi 
in  casa  al  tramonto  del  sole. 

Il  fratello  Temistocle,  rimasto  a  Firenze  per  con- 
tinuare i  suoi  studi  all'Accademia  di  Belle  Arti,  ebbe 
ordine  dalla  polizia  di  partire  immediatamente  dalla 
capitale,  e  di  non  allontanarsi  da  Livorno,  senza  il 
permesso  del  Governo  superiore,  i 


^  Archivio  Segreto  del  Bujn  Governo,  1831,  n.  32. 


CAPITOLO  li 


Sommario  :  La  Toscana  è  circondata  dalla  rivoluzione  —  La 
Guardia  Urbana  —  Sbarco  di  fuoruscili  a  Stazzema  — 
Cospirazioni  e  processi. 

Scoppiata  la  rivoluzione  nelle  Legazioni  e  nei  Du- 
cati, la  Toscana  si  trovava  circondata  da  popolazioni 
insorte. 

Il  ministro  austriaco  in  Firenze  s' impossessò  del- 
l'animo del  Presidente  del  Buon  Governo,  e  d'accordo 
con  le  polizie  di  Modena  e  di  Milano  si  diede  ad  archi- 
tettare supposte  cospirazioni.  Provocatori  di  politici 
rivolgimenti,  pagati  dall'oro  austriaco,  si  introdussero 
in  Toscana.  Al  Granduca  si  cercò  di  far  credere  che 
in  Livorno  esistesse  una  perversa  società  segreta  di 
manipolatori  di  veleni,  per  uccidere  il  Papa  e  gli  al- 
tri sovrani  d' Italia.  Il  Conte  di  Saurau,  legato  im- 
periale a  Firenze,  si  recò  a  Pisa,  ove  Leopoldo  sog- 
giornava temporaneamente,  per  convincerlo  della  ne- 
cessità dell'  intervento  austriaco  nel  Granducato. 

Ma  gì'  indegni  maneggi  non  riuscirono  :  il  conte  Foa- 
sombroni  sostenne  che  quel  partito  era  inutile  e  peri- 
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Goloso,  e  seppe  risparmiare  alla  Toscana  la  disgrazia 
dell'occupazione  straniera.  ^ 

E  poiché  si  esageravano  i  timori  di  una  possibile 
invasione  degli  insorti  sul  territorio  granducale,  e  le 
trame  degli  interni  settari,  spedi  alle  frontiere  quasi 
tutta  la  milizia  per  guardarle  da  qualche  movimento 
esterno;  e  per  mantenere  l'ordine  nel  Granducato  ri- 
pristinò una  guardia  paesana,  che  aveva  resi  utili  ser- 
vigi allo  Stato  nel  1814.  Ma  non  osò  chiamarla  nazio- 
nale come  al  tempo  dei  Francesi  :  tale  denominazione 
avrebbe  solleticato  troppo  gli  animi  dei  liberali;  la 
chiamò  urbana. 

L'editto  granducale,  che  affidava  ai  Fiorentini  la  cu- 
stodia del  Governo  e  della  pubblica  sicurezza,  comparve 
il  22  febbraio  1831  :  "  S.  A.  I.  e  R.  valutata  la  circo- 
stanza, in  cui  una  momentanea  perlustrazione  richia- 
masse verso  i  confini  del  Granducato  parte  della  forza 
militare  destinata  al  servizio  di  questa  città,  volendo 
che  resti  a  tal  uopo  opportanamente  provveduto,  e  con- 
tando sul  conosciuto  zelo  ed  affezione,  che,  come  tutto 
il  resto  de'  Suoi  amatissimi  Sudditi,  anima  gli  abitanti 
della  Capitale,  ordina  che  sia  ripristinata  la  Guardia 
Urbana^  come  in  altre  occasioni  fu  utilmente  prati- 
cato „. 

Quest'atto  di  fiducia  da  parte  del  sovrano  tanto 
piacque,  che  nel  corso  di  soli  tre  giorni  arrivavano  circa 
a  diecimila  gli  ascritti  alla  guardia  di  Firenze  ^  tutti 
pieni  d'entusiasmo  nel  dar  prova  di  devozione  al  prin- 
cipe. 

Le  città  di  provincia  gareggiarono  di  zelo  con  la 
Capitale,  e  dappertutto  i  cittadini  si  iscrissero  nume- 


^  BrANCHi,    Storia   della   diplomazia    europea    in    Italia, 
voi.  IV,  pa^.  13,  14. 

*  ZoBi,  Storia   civile   della    Toscana,    voi.   IV,  pag.  425. 
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rosi  nei  moli.  Il  Ciantelli  sorpreso  ed  intimorito  di 
tanto  entusiasmo,  si  affrettava  a  scrivere  ai  gover- 
tori  ed  ai  vicari  che  nel  formare  i  quadri  della  nuova 
milizia  cittadina  "  prendessero  di  mira  quelle  persone 
elle  per  le  loro  circostanze  e  per  i  loro  sentimenti  po- 
tessero essere  in  grado  di  meglio  corrispondere  all'og- 
getto di  tale  istituzione,  ed  alla  fiducia  dell'  I.  e  R.  Go- 
verno ,, .  1 

Nonostante  questi  avvertimenti  ciantelliani,  non  po- 
chi liberali  fecero  parte  della  guardia  urbana  ;  a  Li- 
vorno per  esempio  troviamo  registrato  nei  quadri  degli 
uf&ciali  il  nome  di  Enrico  Mayer  già  sospetto  al  Gro- 
verno  per  l' istituzione  delle  scuole  di  mutuo  insegna- 
mento, e  più  tardi  emissario  della  Giovine  Italia. 

Ma  la  grande  maggioranza  dei  militi  era  devota  al 
Granduca  e  al  suo  Governo,  e  servi,  con  fedeltà  e  con 
zelo. 

Firenze,  Livorno  e  le  altre  città  e  terre  del  Gran- 
ducato non  ebbero  a  soffrire  alcun  disordine,  sebbene, 
come  afferma  lo  Zobi,  i  tentativi  di  pochi  settari,  e  le 
trame  austro-poliziesche  per  diverse  vie  e  con  opposti 
intendimenti  mirassero  a  far  nascere  chiassi  e  solle- 
vazioni. 

Nei  comuni  di  confine  gareggiarono  i  militi  coi 
soldati  nel  tenere  guardata  la  frontiera  dai  facinorosi 
esterni  ;  per  opera  loro  fu  arrestata  una  banda  di  fuo- 
rusciti. 

* 
*  * 

Già  da  qualche  tempo  spargevasi  la  voce  di  riunio- 
ni di  profughi  italiani  nell'  isola  di  Corsica,  e  di  spe- 
dizioni ostili  sulle  coste  toscane. 

La  polizia  era  riuscita  a  sapere  che  il  5  marzo  Giu- 


*  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1831  -  n.  34. 
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seppe  Mazzini  era  partito  da  Tolone  per  la  Corsica,  e 
che  pochi  giorni  dopo  si  erano  portati  nella  stessa 
isola  molti  profughi  italiani,  e  fra  gli  altri  Felice  Ar- 
genti di  Viggiù  presso  Varese,  e  il  generale  Pepe  sotto 
il  nome  di  Vincenzio  Camporosso. 

Il  Eossombroni  per  mezzo  della  Legazione  toscana 
in  Parigi  aveva  mosso  le  sue  rimostranze  al  Governo 
francese,  che  "  subito  con  ammirabile  franchezza  e 
lealtà  si  era  prestato  ad  impedire  l'esecuzione  di  ogni 
misura  dell'  indicato  genere,  e  col  mezzo  della  via  te- 
legrafica aveva  trasmessi  analoghi  ordini  alle  autorità 
militari  della  Corsica  „.  i 

Frattanto  il  Mazzini  raccoglieva  una  colonna  di  due 
o  più  migliaia  di  Corsi,  e  si  prometteva  d' invadere  con 
quella  il  centro  d' Italia  ;  ma  gli  mancava  il  nervo  della 
guerra,  il  danaro.  Avendo  domandati  quattrini  al  Go- 
verno provvisorio  di  Bologna,  egli  e  i  suoi  compagni 
ricevevano  per  risposta  :  Chi  vuole  la  liberto,  se  la 
compri. 

Mancato  il  soccorso  che  gli  si  era  fatto  sperare,  il 
Mazzini  abbandonò  l' isola,  e  tornò  subito  in  Francia, 
dove  lo  zio  lo  richiamava  in  nome  della  famiglia.  '^ 

Partito  il  Mazzini,  una  banda  di  animosi  fuorusciti 
lasciava  la  Corsica,  sbarcava  di  notte  tempo  nelle  vici- 
nanze di  Motrone,  e  si  univa  ad  alcuni  modenesi,  che 
qualche  giorno  prima  avevano  fatto  affiggere  in  Pie- 
trasanta  questo  cartello  : 

"  A  nome  del  capo  della  Costituzione  della  città  di 
Modena  vengano  pregati  tutti  i  cittadini  di  questa  terra 
di  Pietrasanta  a  non  alcuna  resistenza  al  avvicinamen- 
to delle  nostre  Bandiere,  in  caso  diverso  saremo  ad 
usare  e  mettere  in  pieno  vigore  le  nostre  armi. 


^  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispondenza 
ministeriale  -  1831  -  filza  145  (Lettera  14  marzo). 

^  Mazzini,  Scritti,  voi.  I,  pag.  48-50  (Milano,  Daelli,  1861). 
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"  Vi  salutiamo  ed  iddio  vi  feliciti. 

"Dato  da  Modena  questo  di  due  marzo  1831  anno 
del  ignioto  „. 

Ma  la  guardia  urbana  non  curò  queste  minacce  ; 
la  mattina  del  19  marzo  si  fece  addosso  ai  fuorusciti 
in  una  vallata  fra  Pomezzana  e  Stazzema,  e  li  ridusse 
prigionieri.  Alcuni  riuscirono  a  fuggire,  e  qualche 
giorno  dopo  furono  veduti  errare  nelle  maccliie  di 
Tombolo. 

Sotto  buona  scorta  militare  gli  arrestati  vennero 
condotti  a  Livorno  e  rinchiusi  nella  Fortezza  Vec- 
chia. 

Erano  :  Felice  Argenti,  Eliodoro  Soragni,  Gabriello 
Mollichi  e  Marco  Ferretti  di  Bologna,  Francesco  Ven- 
turi e  Vincenzo  Gamberini  di  Ravenna,  Antonio  Ben- 
dandi  di  Forlì,  Rocco  Livoni  di  Lombardia,  Diodato 
D'Avila  corso,  Antonio  Curci  di  Napoli,  Agostino  Ven- 
turi di  Faenza. 

Sebbene  questo  sbarco  clandestino  rivestisse  in  se 
stesso  una  certa  gravità,  pure  il  Governo  superiore  or- 
dinava che  i  fuorusciti  fossero  processati  in  via  econo- 
mica^ e  cioè  dal  Presidente  del  Buon  Governo  che  ave- 
va limitate  facoltà  di  punizione. 

Il  7  aprile  il  processo  veniva  risoluto  con  molta 
mitezza:  gli  arrestati  furono  rimessi  in  libertà  coU'ob- 
bligo  di  imbarcarsi  e  di  partire  immediatamente  dal 
Granducato.  Due  soli,  l'Argenti  e  il  Curci,  che  appari- 
vano più  compromessi  degli  altri,  furono  trattenuti  in 
arresto  e  inviati  a  Firenze.  ^ 

L'Argenti  fu  poi  consegnato  alle  autorità  di  Milano, 
e  rinchiuso  nelle  Carceri  di  Porta  Nuova  :  il  famigerato 
marchese  Raimondo  Doria  lo    aveva  accusato  di  aver 


'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1831  -  n.  17. 
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voluto  trucidare  il   principe    di  Metternich  colla  com- 
plicità della  principessa  Belgioioso.  ^ 

* 

In  tutto  il  resto  del  Granducato  la  tranquillità  non 
fu  turbata,  ma  la  polizia  scopriva  dappertutto  congiure 
e  cospirazioni. 

Verso  la  fine  del  febbi-aio  l'Auditore  di  Livorno 
scriveva  all'Auditore  di  Pisa:  "  Viene  in  questo  mo- 
mento da  me  (ore  otto  pomeridiane)  il  giovane  A. .  . . 
N. . . .  scolare  in  cotesta  Università,  e  mi  narra: 

"  che  la  scolaresca  unita  a  dei  forestieri  voleva 
insorgere  costà  ieri  sera  dopo  il  teatro  ; 

"  che  l'affare  non  ebbe  luogo,  perchè  l'arresto  di 
alcuni  capi  ne  aveva  rotto  le  file,  e  più  specialmente 
perchè  non  avevano  tante  armi  quanto  bastassero  for- 
nirne tutti  ; 

"  che  stamani  era  generale  in  quei  giovani  la  indi- 
gnazione per  gli  accaduti  arresti,  non  men  che  per 
l'ardore  di  vendetta,  la  determinazione  di  dar  luogo  in 
questa  notte  ai  surriferiti  rumori; 

"  che  centro  di  raduno  doveva  essere  il  Caffè  del- 
l'Ussero, e  la  cosa  doveva  svilupparsi  dopo  il  teatro  ; 

"  che  egli  si  era  allontanato  per  non  aver  colpe^ 
poiché  non  era  alieno  e  nemico  di  tali  rivolte  ; 

"  che  non  sapeva  accennare  né  gì'  istigatori,  né  i 
capi,  poiché  la  cosa  investiva  la  generalità,  avendone 
avuta  la  notizia  da  quella  notorietà,  che  si  fa  sentire 
senza  fermar  l'attenzione  su  colui  che  la  narra  ; 

"  che  più  special  racconto  lo  aveva  ascoltato  da 
quelli,  che,  come  lui  intimoriti  dal  pericolo,  si  erano 
allontanati  da  Pisa. 


'  Barbiera,  La  principessa  Belgioioso,  i  suoi  amici  e  ne- 
mici, il  suo  tempo,  pag.  56  e  seg.  (Milano,  Treves,  1902). 
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"  Per  quanto  il  suddetto  giovane  mi  sia  sembrato 
disturbato  da  un  timore  forse  troppo  esagerato,  e  mosso 
specialmente  dal  desiderio  di  non  esporsi  anche  per 
isbaglio  a  dei  pericoli,  cbe  fossero  poi  di  disgusto  al 
suo  genitore,  pure  ho  voluto  prevenire  V.  S.  Ill.ma, 
potendo  fors'anco  esser  vero  quanto  egli  teme  che  ac- 
cada „. 

La  polizia  di  Pisa,  umiliata  di  essere  stata  messa 
sull'avviso  dall'Auditore  di  Livorno,  e  di  non  aver  fiu- 
tato il  pericolo  in  casa  propria,  prendeva  a  casaccio 
le  più  severe  misure,  e  su  semplici  sospetti  ordinava 
a  numerosi  scolari  di  allontanarsi  da  Pisa  entro  tre  ore. 
I  Corsi  furono  sottoposti  tutti  a  questa  misura,  seb- 
bene lo  Sproni,  provveditore  degli  studi,  i  profes- 
sori, e  persino  i  bidelli  assicurassero  che  si  erano  por- 
tati sempre  lodevolmente.  "■ 

A  Livorno  la  polizia  per  mezzo  di  amici  fiduciari, 
scopriva  una  società  segreta.  Dal  numero  degli  affi- 
liati si  chiamava  Società  dei  trenta  :  vi  appartenevano 
fra  gli  altri  F.  D.  Guerrazzi,  Carlo  Notari,  Francesco 
Pachò  banchiere,  i  fratelli  Giampaolo  e  Luciano  Bar- 
tolommei  corsi,  Gaetano  Mazzoni,  Salvatore  laner  e 
Giuliano  Ricci,  l'autore  del  Saggio  del  municipio  con- 
siderato come  unita' elementare  della  città  e  della  nazione 
italiana.  '^ 

Per  evitare  sorprese  da  parte  della  polizia  i  soci 
tenevano  le  loro  adunanze  fuori  della  città  e  special- 
mente a  Monterotondo  ;  in  un  dato  giorno,  scoppiata  la 
rivoluzione,  si  proponevano  d'  impo.ssessarsi  della  Gran 
Guardia  e  della   Fortezza    Vecchia  e  di  stabilire    un 


'  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa  -  Auditore  del  Governo  - 
1831  -  n.  2. 

-  Vedi  la  sua  biografia  in  F.  Pera,  Biografie  livornesi, 
pag,  415. 
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governo  provvisorio.  Il  Gruerrazzi  e  l'Ianer  erano 
designati  quali  membri  del  futuro   governo. 

Ma  Ijen  presto  tutte  queste  informazioni  si  conob- 
bero grandemente  esagerate,  se  non  inventate  di  sana 
pianta  ;  gli  amici  dovevano  lavorar  di  fantasia,  se  vo- 
levano mantenersi  le  loro  turpi  mercedi,  i 

Nonostante  si  raddoppiò  la  vigilanza  sui  liberali: 
l'Ianer  per  minaccia  di  persecuzioni  si  recava  a  Lon- 
dra. Là  diede  lezioni  di  letteratura  italiana,  conobbe 
il  poeta  Gabriele  Rossetti,  che  lo  rammenta  in  una 
lettera  pubblicata  dal  Carducci;  e  scrisse  molte  poesie, 
quasi  tutte  di  argomento  politico.  '-^ 


Nella  terra  di  San  Casciano  la  polizia  nutriva  da 
qualche  tempo  dei  sospetti  sul  piemontese  Felice  An- 
saldi.  Il  19  fé  birraio  si  presentava  improvvisamente 
alla  sua  casa  per  una  perquisizione.  I  familiari  si  af- 
frettavano a  distruggere  ed  a  nascondere  molti  cartelli 
incendiari  già  scritti  e  destinati  a  spargersi  in  Firenze  ; 
ma  i  birri  vollero  visitare  ogni  più  riposto  nascondi- 
glio, e  ne  sequestrarono  una  grande  quantità. 

In  una  buca  sotto  la  cappa  del  camino  furono  tro- 
vati vari  cartelli  con  queste  iscrizioni: 

Avviso. 

Nessun  Toscano  paghi  l'imposizioni  se  non  tornano  i 
milioni. 

Costituzione  o  morte! 


^  'NeìV Archivio  segreto  del  Buon  Governo  tutta  una  gros- 
sa filza  (n,  2)  riguarda  le  spese  segrete  che  furono  rim- 
borsate in  quest'anno  ai  diversi  bargelli  del  Granducato. 

■^  Vedi  per  la  biografia  dell' Janer:  F.  Pera,  Appendice 
ai  ricordi  e  alle  biografie  livornesi,  pag.  73  (Livorno,  Van- 
nini, 1877). 
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riorentini  all'armi!  Sorgete  una  volta  da  quel  letargo 
che  vi  avvilisce.  Viva  la  Costituzione  ! 

Fiorentini!  Morte  a  Leopoldo  II!  se  non  fa  tornare  i 
milioni  da  lui  mandati  via  e  morte  a  tutti  i  suoi  partigiani  ! 
Coraggio  ed  unione!  Viva  la  Costituzione  ! 

E  nel!'  imboccatura  della  latrina  : 

Fiorentini. 

Che  più  s'indugia!  E  questo  il  raomento  di  scuotere  il 
giogo  imposto  dal  Tiranno  e  dai  Nobili.  Correte,  arrestate 
quel  Tiranno,  che  venerato  da  voi  come  padre  vi  maltratta, 
non  vi  cura  e  vi  invola  ciò  che  vi  appartiene.  Già  dei  mi- 
lioni assai  sono  stati  da  lui  spediti  in  lontane  regioni.  Pro- 
curate di  far  tornare  quei  tesori  clie  sono  vostri  e  non  suoi. 
Ardire  e  coraggio  !  migliaia  di  baionette   vi  proteggano. 

Viva  la  Costituzione  e  viva  il  consiglier  Fossombroni  ! 

Morto  ai  ministri  Corsini  e  Ciantelli  ! 

la  un  cassetto  dello  scrittoio,  fra  mezzo  a  molte 
carte  di  nessuna  importanza,  furono  sequestrate  molte 
corrispondenze  sospette,  gli  statuti  e  varie  istruzioni 
pei  militi  Apofasimeni.  i 

Si  arrestava  immediatamente  l' Ansaldi,  e  sotto 
l' imputazione  di  attentato  alla  sovrana  autorità  si  pro- 
cedeva contro  di  lui,  e  contro  Poggio  Poggi  e  Luigi 
Meini  come  complici. 


Quasi  nello  stesso  tempo  la  polizia  scopriva  un 
carteggio  settario  fra  un  causidico  del  vicariato  di 
Pietrasanta  ed  uno  studente  dell'  università  di  Pisa. 
Il  dottor  Gaetano  Bichi  di  Pietrasanta,  reso  meno  cir- 
conapetto  nel  manifestare  le  proprie  idee  liberali  dal 


'  Queste  istruzioni  —  inedite  per  quanto  mi  consta  — 
sono  riprodotte  neir A2}]}endice. 
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rumoreggiare  delle  limitrofe  popolazioni  e  il  12  marzo 
1831  aveva  mandato  a  Pisa  un  tal  Giuseppe  Barsanti 
con  una  lettera  per  Mie  tele  Carducci,  studente  in  me- 
dicina a  queir  università.  Nel  rientrare  in  Pietrasanta 
il  Barsanti  fu  arrestato,  e,  praticata  una  perquisizione 
sulla  sua  persona,  gli  fu  trovata  la  lettera  di  rispo- 
sta, nella  quale  il  Carducci  parlava  enfaticamente  di 
libertà,  ragguagliava  dei  prosperi  successi  dei  rivol- 
tosi di  Modena,  si  dichiarava  pronto  a  partire  per 
Bologna  e  ad  unirsi  ai  compagni  d' università,  ed  ecci- 
tava l'amico  a  far  proseliti  per  l' imminente  rivolu- 
zione. Ve  n'era  abbastanza  per  procedere  all'arresto 
dei  due  amici,  e  per  ordinare  una  perquisizione  nei 
loro  domicili.  Al  Bichi  fu  trovata  una  circolare  della 
cosidetta  società  dei  liberali  italiani  in  Parigi,  e  al 
Carducci  una  giubba  nuova  di  color  verde  alla  mili- 
tare ed  un  poemetto  rivoluzionario  dedicato  ai  Fran- 
cesi. Sottoposto  ad  un  interrogatorio,  il  Bicbi  non 
volle  rispondere  alle  domande  che  gli  venivano  fatte 
dal  Commissario;  il  Carducci  invece  dichiarò  che  a 
Livorno  e  specialmente  a  Pisa  era  stata  fondata  una 
società  liberale  ordinata  in  decurie  e  centurie  con  a 
capo   il  nobil  uomo    Francesco  Rondoni,  i 

Il  Ciantelli  informava  sollecitamente  il  Groverno 
superiore  delle  procedure  intraprese  a  carico  dell' An- 
saldi,  del  Poggi,  del  Meini,  del  Bichi,  del  Carducci  e 
dei  pochi  studenti  che  al  primo  scoppiar  della  rivolu- 
zione avevano  abbandonato  l'università,  e  si  erano  re- 
cati nelle  Legazioni, 

Il  20  marzo  dimostrava  con  una  sua  rappresentanza 
che  il  delitto  di  cui  gli  imputati  si  erano  resi  debi- 
tori era  "  gravissimo  e  compreso  fra  quei  che  le  leggi 
conoscono    per    delitti   di   lesa  maestà  „,   e   proponeva 


'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1831  -  n.  5. 


27 

quindi  le  pene  che  si  estendevano  fino  a  cinque  anni 
di  reclusione,  all'esilio  perpetuo  dal  Granducato,  e  alla 
perdita  degli  assegni  fruiti  sull'erario  pubblico. 

Ma  il  consigliere  Corsini  non  approvava  queste 
esorbitanze  ciantelliane,  ed  in  un  lungo  rapporto  al 
Granduca  affermava  che  "  ponendo  in  evidenza  la  col- 
pa di  alcuni  sciagurati  si  comprometterebbe  la  bella 
reputazione  della  Toscana  „ ,  e  concludeva  col  dire  che 
"  r  interesse  politico  interno  ed  esterno  suggeriva  di 
astenersi  da  qualunque  atto  che  potesse  stabilire  la 
falsa  opinione,  che  il  Governo  avesse  scoperte  trame 
sediziose,  e  che  si  fosse  trovato  costretto  a  reprimerle 
energicamente  „. 

Leopoldo  approvò  intieramente  questa  rappresen- 
tanza del  Corsini,  e  rescrisse  :  "  S.  A.  I.  e  R.  in  riso- 
luzione dell'annesso  affare  approva  la  dettagliata  pro- 
posizione del  consigliere  Corsini,  alla  quale  nei  loro 
pareri  separati  concorrono  i  sentimenti  dei  consiglieri 
Fossombroni,  Cempini  e  Nomi  „. 

L' Ansaldi  fu  condannato  all'esilio  perpetuo  dal 
Granducato,  il  Poggi  a  diciotto  mesi  di  reclusione 
nella  casa  di  forza,  e  il  Meini  ad  un  anno  della  stessa 
pena.  Il  dottor  Gaetano  Bichi  ed  il  Carducci  furono 
relegati  a  Grosseto  il  primo  per  diciotto  mesi,  il  se- 
condo per  un  anno.  Gli  studenti  toscani  che  si  era- 
no uniti  agli  insorti  delle  Romagne,  al  loro  rientrare 
nel  Granducato,  furono  imprigionati,  e  dopo  una  cal- 
cata mortificazione  ricevettero  l'ordine  di  recarsi  nella 
terra  di  San  Giovanni  per  qualche  settimana  di  peni- 
tenza. 


La  grande  mitezza  del  Governo  superiore  cagionò 
grande  dispetto  al  conte  Saurau  ed  al  presidente  Cian- 
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telli.  Ma  non  passò  molto  tempo  che  ambedue  d'ac- 
cordo, approfittando  dei  facili  timori  del  Granduca  e 
della  lontananza  del  Tossombroni  dalla  Capitale,  sep- 
pero prendere  la  loro  rivincita. 

La  formazione  della  guardia  urbana  non  era  pia- 
ciuta ai  governi  di  Roma,  di  Modena  e  di  Parma,  e 
tanto  meno  poi  al  gabinetto  di  Vienna.  Agenti  austriaci 
andavano  insinuando  la  inutilità  di  tenere  armato  il 
popolo  ;  lettere  di  oltremonte  avvertivano  il  Granduca 
del  pericolo  a  cui  da  un  momento  all'altro  poteva  tro- 
varsi esposto.  I  consiglieri  Corsini,  Cempini  e  Nomi 
si  adoprarono,  perchè  Leopoldo  non  prestasse  facile 
ascolto  alle  mene  austriache,  ma  inutilmente.  Lo  scio- 
glimento della  guardia  urbana  fu  deciso  in  fretta  nei 
più  reconditi  penetrali  della  reggia. 

Il  4  giugno  comparve  l'editto  granducale  :  "  S.  A. 
I.  e  E.,  apprezzando  l'esemplare  emulazione  con  cui  i 
Toscani  di  ogni  ceto  hanno  fatto  a  gara  nel  concor- 
rere alla  formazione  delle  Gruardie  Urbane  e  Locali, 
ne  ha  provata  nell'animo  Suo  la  più  gradita  soddisfa- 
zione. Ha  quindi  nel  tempo  stesso  dedotta  un'  ulteriore 
luminosa  dimostrazione  del  prezioso  amore  de'  suoi 
fedelissimi  Sudditi,  e  dell'incivilimento  tanto  diffuso 
tra  loro,  da  farli  certi  che  i  pubblici  comodi  si  pro- 
muovono nella  tranquillità  dell'ordine  sociale,  a  cui 
per  conseguenza  l'onesto  accorgimento  è  portato  ad 
offrire  accurata  ed  efficace  tutèla.  Mentre  in  vista  del- 
l' indole  che  distingue  le  toscane  popolazioni,  si  com- 
piace S.  A.  I.  e  R.  di  potere  ad  ogni  cenno  contare 
sull'attività  delle  medesime,  sente  d'altronde  il  paterno 
desiderio  di  non  distrarle  senza  necessità  dalle  loro 
abitudini    industriali  e  domestiche  „. 

Queste  lusinghiere  parole  non  giovarono  a  mitigare 
la  cattiva  impressione  prodotta  dall'inaspettato  e  re- 
pentino scioglimento.     In  tutto  il  Grranducato  si  levò 
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un  mormorio  di  indignazione,  ed  importa  rilevarlo, 
scrive  lo  Zobi,  i  qual  primo  gradino  della  decadenza 
della  stirpe  loreno-austriaca  in  Toscana. 


'  Memorie  economico  politiche  o  sia  de'  danni  arrecati 
daW Austria  alla  Toscana  dal  1737  al  1859  dimostrati  con 
documenti  officiali  raccolti  e  pubblicati  dal  cav.  Antonio 
Zobi,  voi.  I,  pag.  190  (Firenze,  Grazzini  Giannini  e  C,  1860). 
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CAPITOLO  III 


Sommario:  Gli  esuli  —  Scritti  rivoluzionari  —  Vigilanza  »ui 
forestieri  —  I  funerali  di  Pietro  Colletta, 

Frattanto  nei  Ducati  e  nelle  Legazioni  la  rivolu- 
zione era  stata  domata,  e  numerosi  profughi  traversa- 
vano la  Toscana,  e  si  recavano  a  Livorno  per  imbar- 
carsi. Il  popolo  poco  0  punto  si  commosse  al  loro 
passaggio.  Siena  fu  la  città  che  fece  a  quegli  infelici 
le  migliori  accoglienze.  Arezzo,  memore  forse  delle 
antiche  ire  dei  suoi  contadini,  che  al  grido  di  Viva 
Maria^  si  erano  precipitati  sui  giacobini  francesi,  li 
guardò  in  cagnesco.  A  Livorno  la  polizia  pagò  feccia 
del  volgo  per  farli  fischiare,  ^  e  lo  spirito  nobile  e 
generoso  di  Carlo  Bini,  fieramente  sdegnato,  ottenne 
che  tutti  i  commercianti  rifiutassero  il  lavoro  ai  fac- 
chini, che  avevano  fatto  insulto  a  quei   patriotti. 

Ma  dappertutto  i  liberali  accolsero  i  fuorusciti  ge- 
nerosamente e  fraternamente  :  a  Livorno  si  ordinò  se- 
gretamente una  società  per  sovvenirli  e  trafugarli.    Ne 


'  La.  Pauina,  Storia  d'Italia  dal  1815  \al  1850,  voi.  I, 
pag.  451. 
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facevano  parte  Tommaso  Passanti,  Giampaolo  Barto- 
lommei,  Pietro  Bastogi,  Domenico  Orsini,  il  Guerrazzi 
ed  altri.  Pisa,  Prato,  Pistoia,  Montepulciano,  Siena 
e  Firenze  mandarono  somme  di  danaro  raccolte  con 
pubblica  colletta. 

Aristide  OUivier  agevolava  le  fughe  sul  Sully  e  sul- 
V Enrico  VI,  vapori  che  erano  amministrati  da  lui.  Il 
Guerrazzi  si  adoprava  più  di  ogni  altro  nel  soccorrere 
i  patriotti.  Più  tardi,  postillando  nelle  Carceri  delle 
Murate  V Apologia  della  vita  politica,  scriveva  :  "  Sia 
generosità  o  imprudenza  io  messi  zelo  fervoroso  a 
soccorrere  i  profughi:  frequentavo  le  carceri  nei  forti, 
mi  industriavo  a  farli  scarcerare  :  cosi  una  volta  otten- 
ni a  fare  aprire  una  specie  di  cantina  in  Fortezza 
Vecchia  e  fra  i  chiusi  affamato  e  quasi  nudo  mi  ap- 
parve l' Anfossi  ;  la  signora  Barbara  Pabrizi  ignara 
del  destino  dei  suoi  'tre  figli  mi  commise  nelle  braccia 
il  minore  Luigi,  ed  io  non  pure  lo  salvai,  ma  in  gra- 
zia del  governatore  Venturi  ottenni  non  toccasse  le 
prigioni  ;  Patrizi  di  Bologna  venne  raccomandato  da 
Pistoia  :  dicevano  avere  la  taglia  addosso  :  procurai  lo 
conducessero  verso  le  dieci  del  mattino  alla  inforca- 
tura delle  strade  prossime  ai  Lupi  ;  lo  feci  scendere, 
e  presolo  a  braccio  l' introdussi  in  città  per  via  Erbosa 
e  l'antica  porta  San  Marco:  poi  travestito  lo  nascosi 
in  via  dei  Terrazzini  in  casa  N'ardi  ;  finalmente  tra- 
vestito da  acquaiolo  andò  per  acqua  alla  fontana  delle 
Marine  e  quivi  s' imbarcò  sul  piroscafo  francese  il 
Sully  con  passaporto  procurato  da  me  „. 

Di  questi  fatti  il  Guerrazzi  parla  pure  nello  scritto 
che  finge  dettato  dal  Piovano  Arlotto  e  fa  che  il  buon 
uomo  concluda  :  "  Se  le  avessi  a  contare  tutte  farei 
una  bibbia  „.  ^ 


^  Operetta  citata,  pag.  102. 
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Il  Groverno  superiore  si  dimostrava  impensierito 
della  presenza  di  questi  profughi,  che  la  polizia  con 
denominazione  abbastanza  lunga  chiamava  i  ficggitivi 
sediziosi  delle  orde  italiane.  "  Si  solleciti  la  loro  par- 
tenza, scriveva  il  Corsini  al  governatore  di  Livorno, 
si  impedisca  il  loro  soggiorno  nella  città,  e  si  dispon- 
ga di  farli  alloggiare  in  una  di  coteste  fortezze  „.  Ed  il 
Ciantelli  allo  stesso  governatore  :  "  Il  soverchio  e  sem- 
pre crescente  numero  dei  forestieri,  la  maggior  parte 
sudditi  pontifici  e  prevenuti  di  immistione  negli  ul- 
timi sconvolgimenti  politici  delle  Legazioni,  che  si 
introducono  nel  Granducato  dalla  Frontiera  di  Bolo- 
gna, m' ha  fatto  conoscere  espediente  la  misura  di  de- 
stinare persona  al  confine  delle  Filigare,  che  come 
delegato  del  dipartimento  dia  direzione  regolare  a 
questi  esteri,  che  dovranno  tutti  inoltrarsi  costà,  onde 
uscirne  per  la  via  di  mare  ed  essere  trattati  colle 
discipline  medesime  prescritte  per  quelli  che  procedo- 
no dairOpaia  „.  i 

I  birri  e  i  bargelli  notavano  le  relazioni,  i  di- 
scorsi dei  fuorusciti,  ed  ogni  più  piccola  cosa,  "  Il 
sedicente  generale  di  brigata  Giuseppe  Sercognani 
mostrò  di  essere  esuberantemente  provvisto  di  de- 
naro, perchè  si  protestò  di  soccorrere  quei  tali  che 
avessero  avuto  bisogno,  ed  i  facchini  che  caricarono 
un  di  lui  baule,  una  valigia  ed  alcuni  sacchetti,  dal 
peso  straordinario  dei  medesimi  giudicai'ono  che  po- 
tessero contenere  delle  somme  ragguardevoli.  Esso 
giunse  qui  col  proprio  legno  che  lasciò  all'avvocato 
D'Angiolo,  acciò  ne  disponesse  a  seconda  delle  occa- 
sioni, gli  lasciò  pure  una  cambiale  di  trecento  scudi 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1831  -  1"  quadr.  -  Jilza  115  (Lettera  ll> 
aprilo). 
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pagabile  sopra  una  delle  banche  di  Ancona,  per  non 
aver  trovato  da  scontarla  in  questo  paese  „.  i 

A  Livorno  il  generale  Sercognani  s'  imbarcava 
per  la  Erancia,  e,  come  è  noto,  appena  sceso  a  Mar- 
siglia, dirigeva  uno  scritto  al  ministro  francese  per 
protestare  contro  la  violazione  del  non  intervento 
proclamato  dalla  Francia  a  favore  della  indipendenza 
dei  popoli.  - 


Il  27  di  aprile,  alla  morte  di  Carlo  Felice,  il 
principe  di  Carignano  saliva  al  trono,  e  ridestava  per 
un  momento  le  speranze  dei  liberali  italiani.  Anche 
in  Toscana  si  accolse  con  grande  gioia  la  notizia  del- 
l'avvento al  trono  di  Carlo  Alberto  :  tra  gli  altri  il 
commissario  di  Pietrasanta  scriveva  al  Presidente  del 
Buon  Governo  :  "  Un  conversare  più  frequente  fra  i 
noti  individui  erasi  rimarcato  al  primo  annunzio 
della  morte  del  re  Carlo  Felice,  poiché  forse  da  ta- 
luno credevasi  che  l'avvenimento  al  trono  del  principe 
di  Carignano  potesse  essere  il  segnale  di  una  nuova 
rivoluzione  protetta  dal  manarca  medesimo  „.  ^ 

Giuseppe  Mazzini  indirizzava  a  Carlo  Alberto  quella 
famosa  lettera  col  motto:  se  no,  no,  ed  in  essa  trac- 
ciava al  monarca  la  via  da  tenere,  se  voleva  che  gli 
Italiani  si  stringessero  intorno  a  lui,  re  novello,  fo- 
mentatore   delle    speranze    patriottiche  del  1821, 

Prima  ancora  che  fosse  stampata  in  varie  tipografìe 
e  in  vari  paesi,  questa  lettera  circolò  manoscritta  in 
tutta  la   Toscana  con  un  altro  opuscolo  del  Mazzini: 


'  Eapporto  del  bargello  in  data  5  aprile,  nella  medesi- 
sima  filza  145. 

^  A.  Vannucci,  I  martiri  della  libertà  italiana,  pag.  348 
(Firenze,  Le  Mounier,  1860'. 

^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1831  -  n.  45. 
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Una  notte  a  Rimini  nel  1831,^  stampato  a  Bastia  presso 
i  fratelli  Fabiani.  2 

A  Firenze,  ne  furono  sequestrate  varie  copie  a  Paolo 
Pieroni,  studente  di  chirurgia  nel  R.  Arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  che  per  questo  solo  fatto  fu  re- 
legato per  otto  mesi  a  Grrosseto  come  "  reo  di  ade- 
renza al  partito  dei  ribelli,  e  di  cospirazione  ad  esten- 
dere il  fanatismo  e  gli  errori  liberali  „.  ^ 

Quando  poi  il  Mazzini,  malcontento  dell'  indirizzo 
che  prendevano  le  cose  in  Piemonte,  e  impaziente  di 
più  lunghi  indugi  si  diede  ad  organizzare  la  Giovine 
Italia,  i  suoi  scritti  ebbero  larga  diffusione  anche  in 
Toscana. 

Lo  scritto  mazziniano  più  divulgato  fu  V Istruzione 
pél  popolo  dettato  in  forma  di  dialogo  per  domanda 
e  risposta,  e  la  sua  maggior  diffusione  si  spiega  fa- 
cilmente :  lo  spirito  profetico,  che  anima  lo  scrittore  e 
gli  fa  leggere  nei  destini  della  patria,  doveva  infiam- 
mare di  santo  entusiasmo  i  liberali,  e  specialmente  i 
giovani.  E  gli  studenti  universitari  infatti  ne  disse- 
minarono molte  copie  fra  il  popolo.  A  Pisa  una  mat- 
tina il  custode  della  Sapienza  ne  trovava  dieci  copie 
in  un'aula,  e  si  affrettava  a  consegnarle  al  provvedi- 
tore degli  studi.  •! 


^  Più  tardi  il  Mazzini  ripudiava  quesfco  suo  piccolo 
scritto:  "  Fu  quello  (la  lettera  a  Carlo  A/berlo)  il  mio  primo 
scritto  pnlitiuo.  Non  serbo  e  non  meritavano  di  essere 
serbate  alcune  pagine  che  io  aveva  scritte  prima  in  fran- 
cese ''ol  titolo  la  Notte  di  Rimini,  maledizione  alla  pace  di 
Luigi  Filippo,  che  il  National  pubblicò  mutilate  ^.  {Scritti 
editi  e  inediti,  voi.  I,  pag.  54). 

''  Quest'edizione  italiana,  se  non  sbaglio,  rimase  scono- 
sciuta al  Bertolini  [La  riooluzioie  dei  1S31  in  Nuova  Anto- 
logia, 1"  aprile  188G). 

'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  183i  -  n.  57. 

*  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa  -  Auditore  del  Governo 
-  1831  -  n.  374. 
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La  Istruzione  generale  per  gli  affratellati  alla  Gio- 
vine Italia^  ed  il  manifesto  del  giornale  omonimo  di- 
vulgato sul  finire  del  1831  a  poca  distanza  dal  primo 
fascicolo,  non  furono  disseminati  fra  il  popolo,  e  ri- 
masero quasi  sconosciuti  alla  polizia. 

Ma  la  Toscana  —  e  lo  vedremo  meglio  in  seguito  — 
non  contò  mai  molti  affiliati  alla  Giovine  Italia,  e  sin 
dal  principio  non  corrispose  ai  desideri  ed  alle  spe- 
ranze del  Mazzini.  Ed  infatti  l'apostolo  genovese 
scriveva  sul  principio  del  1832  al  La  Cecilia:  "  Molti 
mi  hanno  promesso,  e  mi  mancano  al  solito  :  io  spe- 
ravo gi'ande  aiuto  di  associati  e  di  scrittori  dalla  To- 
scana, e  fui  deluso  „. 

E  nemmeno  si  fidava  degli  affiliati  o  di  colox'o 
clie  stavano  per  affiliarsi  alla  sètta  :  qualche  tempo 
dopo  scriveva  infatti  a  Jacopo  Ruffini:  "Col  Fran- 
cesco (il  Guerrazzi)  vedi  tu  stesso  il  modo  di  par- 
larsi. Sai  le  cose  e  l'umore  di  quella  gente,  con  la 
quale  io  ho  cessato  ora  di  corrispondere,  tenendo 
però  le  cose  in  modo  da  esserne  sicuri  all'evento. 
Bisogna  mostrar  loro  potenza,  probabilità  di  eventi 
prossimi,  e  non  rivelare  mai  i  nomi  o  cose  impor- 
tanti „.  1- 

Con  quelli  del  Mazzini  circolarono  in  Toscana  al- 
tri scritti  che  ebbero  in  quei  giorni  una  grande  popo- 
larità in  tutta  l'Italia.  L'Ode  al  1831  dell'esule  Ga- 
briele Rossetti  che  aveva  per  motto  il  virgiliano  Ma- 
gnus  ab  integro  saedorum  nascittir  orcio,  e  che  can- 
tava l'anno  del  grande  riscatto  circolò  manoscritta  spe- 
cialmente fra  gli  studenti  :  molte  copie  sequestrate 
dalla  polizia  si  conservano  nelle  filze  della  Presidenza 
del  Buon  Governo.     A  Siena    più  che  in  altra   parte 


^  Epistolario  di  Giuseppe  Mazzini,  vai.  I,  pag.  6  e  9  (Fi- 
renze, Sansoni,  1902). 
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•del  Granducato  ebbe  larga  diffusione  il  Grido  italico 
nella  caduta  di  Varsavia,  invettiva  terribile  contro  il 
Governo  di  Luigi  Filippo,  cbe  aveva  lasciato  in  ab- 
bandono la  misei-a  Polonia  dopo  averla  incoraggiata, 
come  l' Italia,  ad  insorgere  contro  i  suoi  tiranni. 

Questo  carme  era  stato  composto  nell'occasione  della 
caduta  di  Varsavia,  ma  anche  prima  i  Senesi  avevano 
voluto  dimostrare  la  loro  simpatia  per  la  infelice  Po- 
lonia, ed  avevano  scritto  sulle  loro  muraglie  :  Vivano 
i  PoUacchi  !  —  Viva  la  Costituzione  !  —  Merda  al- 
l'Austria ! 

"  Questo  protervo  spirito,  scriveva  il  Commissario 
nel  suo  rapporto,  esiste  nei  Corsi  e  nei  Greci  che  tut- 
tora esistono  sotto  l'apparente  studioso  colore  „.i 

L'anno  1831  fu  straordinariamente  fecondo  di  piib- 
blicazioni  politiche  ;  la  collezione  malvezziana,  opera 
dei  compianti  conti  Giuseppe  ed  Ottavio  Malvezzi  de' 
Medici,  consta  di  sette  grossi  volumi  e  contiene  molti 
degli  scritti  pubblicati  in  quest'anno  sia  in  senso  li- 
berale che  reazionario  ;  ma  non  è  completa.  Non  vi 
trovo  compreso  un  sonetto  intitolato  :  Alle  tre  gloriose 
giornate  di  luglio  e  de'  7  agosto  in  Parigi,  che,  seb- 
bene rigettato  dalla  censura,  pure  ebbe  una  larga  dif- 
fusione  in  tutta  la  Toscana. 

Anche  il  Proclama  emanato  per  opera  di  Filippo 
Buonarroti  dal  comitato  dHnsurrezione  a  Parigi  fu 
molto  divulgato.  Il  Commissario  di  Siena,  che  ne 
aveva  fatte  stracciare  parecchie  copie,  cosi  lo  descrive 
al  Presidente  del  Buon  Governo  :  "  E  una  cai*ta  con 
due  bandiere  tricolori,  tra  cui  si  liljra  un'aquila,  ha 
per  motto  questa  iscrizione  :  L'aquita  romana  riprenda 
il  volo  e  torni  al   Campidoglio 


'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  ISBl  -  n.  40. 
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INDIPENDENZA 

UNITÀ 

LIBERTÀ 

d'  ITALIA 

e  termina  con  le  parole  :   Italiani,  affliate  il  brando  .... 
il  gran  momento  non  è  lontano. 

Il  Ciantelli,  per  compiacere  il  governo  di  Modena, 
richiamava  in  quei  giorni  l'attenzione  della  polizia  sur 
un  opuscolo  die  la  Voce  della  Verità  nel  n.  30  del 
14  ottobre  1831  aveva  abbandonato  "  al  disprezzo  che 
meritavano  le  vigliacclie  e  ridicole  arti  del  suo  vi- 
gliacco e  ridicolo  scrittore  „. 

Era  il  Discorso  storico  sulla  vita  di  Ciro  Menotti 
pubblicato  anonimo  da  Enrico  Misley  col  motto:  Sta 
la  forza  per  lui,  per  me  sta  il  vero.  E  poiché  si  af- 
fermava che  ne  fossex'o  stati  diretti  cento  esemplari 
al  libraio  Migliaresi  di  Livorno,  il  bargello  procedeva 
ad  una  perquisizione,  ed  informava  il  Governo  supe- 
riore della  inutilità  delle  diligenze  praticate. 

Solo  più    tai-di  la   polizia    riusciva  a  sequestrarne 

[  qualche  copia.  ^ 

* 

La  polizia  sapeva  che  gli  scritti  ed  i  fogli  rivo- 
luzionari erano  introdotti  dall'estero,  ed  usava  perciò 
la  maggior  severità  sull'ammissione  dei  forestieri. 

Grii  emigrati  dai  paesi  rivoluzionari  non  erano 
ammessi  nel  Grranducato,  ed  anche  se  muniti  di  rego- 
lare passaporto  venivano  inviati  subito  fuori  dello 
Stato:  i  più  sospetti  erano  trattenuti  in  Fortezza  in 
attesa  di  determinazioni  superiori.  ^  Il  Groverno  ponti- 


^  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Copialettere 
del  Governatore  -  1831  -  n.  797. 

■■'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1831  -  3^  quadr.  -  filza  147, 
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ficio  rimetteva  al  Ciantelli  una  lunghissima  nota  di 
individui  pontifici  addetti  a  società  segrete  sotto  il 
nome  di  Guelfi,  Adelfi,  Maestri  perfetti,  Latinisti,  Car- 
bonari della  Turba,  della  Siberia,  dei  Fratelli  Artisti, 
del  Dovere,  Difensori  della  patria.  Figli  di  Marte,  Er- 
molaisti.  Massoni  Riformati,  Bersaglieri,  Americani  e 
Illuminati,  e  raccomandava  su  di  essi  la  più  severa 
vigilanza  nel  caso  si  fossero  presentati  in  Toscana. 

Gli  studenti  esteri  erano  esclusi  dalle  università: 
il  15  ottobre  1831  il  Segretario  di  Stato  dava  queste 
istruzioni  ai  due  provveditori  delle  università  di  Pisa 
e  di  Siena:  "  Per  massima  generale  non  dovrà  esser 
ammesso  al  ruolo  alcun  forestiere  proveniente  da  stati 
esteri  nei  quali  esistono  università,  quantunque  ne  sia 
nei  medesimi  attualmente  sospesa  o  vietata  l'apertura. 
Potranno  essere  ammessi  soltanto  quei  forestieri,  che 
ascritti  nel  ruolo  degli  anni  precedenti  hanno  già  co- 
cominciato  i  loro  studi  in  cotesta  stessa  università, 
semprechè  non  incontrino  eccezione  alcuna  per  parte 
della  polizia  „.  i 

Grii  studenti  toscani  sospetti  per  la  loro  aderenza 
al  partito  liberale  erano  rimpatriati.  Il  giovane  Sil- 
vio Vincenzo  di  Capoliveri,  già  condannato  dal  Go- 
verno pontifìcio  a  qualche  anno  di  reclusione  nel  Porte 
di  Civitavecchia  per  affari  politici  e  poi  graziato  dal 
nuovo  pontefice  Gregorio  XVI,  veniva  sollecitamente 
allontanato  da  Pisa  e  rinviato  all'Elba  col  primo  buon 
tempo  di  mare.  - 

I  forestieri  che  fino  ad  allora  erano  stati  tollerati 
venivano  espulsi  "  non  per  fatti  positivi  di  loro  con- 
dotta, ma  per  notizie  somministrate    sul  conto  loro  „. 


'  R.  Archivio  di  Stato  in 'Pisa,  -  Auditore  del  Governo 
1831  -  n.  364. 

''  R.  Archivio  di  Stato  in  Pìbb,  -  Auditore  del  Governo 
1831  -  n.  378. 
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Si  aveva  però  riguardo  a  qualche  persona  sublime. 
Il  governatore  di  Livorno  scriveva  al  Ciantelli  a  pro- 
posito   di    un    Baciocclii    nipote  dell'ex-granducliessa 
Elisa  Bonaparte  :  "  . . . ,  Riguardo  a  Francesco  Bacioc- 
clii,    prima    di    prendere  una    risoluzione  credo,    che 
V.  S.  111. ma  potrà  gradire  di  essere    informata   esser 
egli  un  nipote  del  principe  Felice  Baciocclii,  clie    ha 
lungamente  vissuto  in    Toscana    quando    apparteneva 
alla  Francia  conosciuto   allora   col    nome    di  France- 
schino,  e  forse  improjjriamente  con  quello  di  generale, 
padre  di  un  giovine  Baciocchi  divenuto  marito  di  una 
figlia  dei  coniugi    Pozzo  di  Borgo,    nipoti    dell'amba- 
sciatore di   Russia  a  Parigi  ......  l    Erano  parentele 

troppo  alte  ed  anche  un  po'  pericolose:  il  Baciocchi 
per  allora  non  fu  disturbato,  e  continuò  ad  occuparsi 
di  raggiri  bonaparteschi. 

Ma  se  si  aveva  riguardo  alle  persone  di  nobile 
parentado,  non  lo  si  aveva  ugualmente  agli  uomini 
d' ingegno. 

Antonio  Benci,  fuggito  in  Corsica  dopo  la  gita  a 
Firenze  col  Gruerrazzi,  nei  primi  giorni  del  novembre 
era  ritornato  a  Livorno.  II  governatore  Garzoni  Ven- 
turi ne  rendeva  informato  il  Presidente  del  Buon  Go- 
verno, ed  amico,  come  egli  era,  di  tutti  gli  uomini 
di  lettere,  proponeva  che  gli  fosse  permessa  la  dimora 
nella  città.  "E  un  liberale  timidissimo,  scriveva, 
non  si  ha  alcun  riscontro  per  stabilire  che  durante 
il  suo  soggiorno  in  Corsica  abbia  commesso  alcuna 
mancanza;  e  può  essergli  permesso  di  rimanere  qui, 
dove  ha  la  sua  famiglia,  ed  il  padre  gravemente  in- 
fermo „. 

Ma  il  Ciantelli  era  stato  informato    di   una   corsa 


'  Archivio  Storico    Cittadino  di  Livorno  -  Copialettere 
del  Governatore  -  1831  -  n.  72. 
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fatta  dal  Benci  nel  centro  della  Corsica  insieme  al 
Mazzini;!  d'altra  parte  conosceva  l'amicizia  che  le- 
gava il  Gruerrazzi  al  Benci,  ed  ordinava  che  si  ritirasse 
subito  a  Santa  Luce,  sua  patria,  nel  vicariato  di  Lari. 
Il  Garzoni  Venturi  si  alFrettava  ad  informare  priva- 
tamente il  solerte  collaboratore  dell'  Antologia  di  que- 
sta superiore  decisione  : 

"  Per  un  particolare  riguardo  ho  gradito  prevenir- 
la direttamente  della  volontà  del  superiore  Governo 
ch'Ella  si  rimetta  indilatamente  a  Santa  Luce  sua  pa- 
tria nel  vicariato  di  Lari.  La  prego  di  considerar 
questa  privata  comunicazione  come  se  le  venisse  re- 
golarmente fatta  per  i  consueti  canali  ed  uniformavisi 
senza  dilazione,  acciò  evitarmi  il  dispiacere  di  sentire 
assicurato  l'adempimento  degli  ordini  superiori  per 
altro  mezzo  „. 

Il  Benci  allora  chiese  di  potersi  recare  in  Sarde- 
gna, ed  ottenne  il  relativo  passaporto  ed  insieme  l' in- 
giunzione di  non  tornare  in  Toscana  senza  prima  do- 
mandarne il  permesso  sotto  la  pena  dell'arresto  e  della 
carcere  non  obbedendo.  -  Pai'tito  da  Livorno  verso  la 
metà  di  dicembre  il  Benci  non  si  recava  in  Sardegna, 
ma  ritornava  in  Corsica  forse  per  far  perdere  le  sue 
tracce  alla  polizia  toscana.  Neil'  isola  si  adoprava  a  fa- 
vore dei  Bonaparte,  e  ne  riceveva  rimproveri  e  biasi- 
mi dal  Mazzini,  persuaso  fino  da  allora  che  la  rivoluzio- 
ne italiana  non  sarebbe  mai  venuta  dall'esterno,  ma 
dall'  interno  della  penisola.  ^ 

L'il  novembre  del  1831  nella  villa  di  Gino  Cap- 
poni denominata    la    Pietra   moriva    Pietro    Colletta  : 


'  Vedi  Mazzini,  Scritùi  ecc.,   I,  48. 

'  Archivio  Storico  Cittadino  di    Livorno  -  Copialettere 
del  Governatore  -  1831  -  nn.  871,  S7\  377. 
'  Epistolario  di  Mazzini,  I,  pag.  46. 
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grande  fu  il  dolore  dei  liberali  che  lo  avevano  amato 
come  padre,  ed  avevano  imparato  da  lui  a  non  dispe- 
rare dei  destini  della  patria. 

Ancbe  a  Livorno,  dove  viveva  una  parte  dell'anno, 
il  generale  napoletano  contava  molti  amici  :  le  persone 
più  colte,  e  fra  le  altre  una  benemerita  gentildonna, 
Angelica  Palli  Bartolommei,  celebre  poetessa  estem- 
poranea, ^  nutrivano  per  lui  una  devota  affezione.  Lo 
stesso  governatore  Garzoni  Venturi,  liberale  ed  amico 
dei  liberali,  a  giudizio  di  Giovanni  La  Cecilia,  2  lo 
aveva  invitato  qualche  volta  alla  sua  mensa.  ^ 

Tutti  questi  amici,  e  forse  anche  lo  stesso  marchese 
Garzoni  Venturi,  stabilirono  di  onorare  la  memoria 
dell'  illustre  defunto,  e  di  celebrargli  esequie  solenni 
nella  chiesa  della  Madonna.  Alessandro  Antoni,  Pie- 
tro Bastogi  e  i  fratelli  Guerrazzi  se  ne  fecero  promo- 
tori. Per  ornare  il  catafalco  lo  scultore  Paolo  Emilio 
Demi,  autore  della  statua  di  Galileo,  con  la  quale  fu 
inaugurato  il  primo  congresso  degli  scienziati  italiani 
a  Pisa  nel  1839,  prestava  i  modelli  di  due  statue  fatte 
per  commissione  dell'  imperatore  del  Brasile.  Rappre- 
sentavano la  Fede  e  la  Speranza  :  Temistocle  Guerrazzi 
con  leggiere  mutazioni  converti  la  Speranza  nella  Sto- 
ria ponendole  un  pluteo  ai  piedi  e  in  mano  uno  stilo. 


'  Di  questa  illustre  donna,  consorte  all'animoso  e  prode 
Giampaolo  Bartolommei;  delle  sue  benemerenze  civili  e  pa- 
triottiche; del  suo  silotto  sempre  frequentato  a  Livorno  e 
a  Torino  dagli  ingegni  più  cari  ed  eletti  d'Italia;  della  sua 
molteplice  e  svariata  opera  letteraria  mi  riprometto  di  par- 
lare in  un  volume  a  parte,  se,  come  spero,  non  mi  man- 
cheranno i  materiali,  che  da  qualche  tempo  vado  racco- 
gliendo, 

*  Memorie  storico- politiche  dal  1820  al  1876,  pag.  73  (Ro- 
ma, Artero,  1876). 

'  Lettera  del  Colletta  a  Giuliano  FruUani  in  Opere  ine- 
dite o  rare  di  Pietro  Colletta,  voi.  II,  pag.  330  (Napoli,  1861), 
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Il  curato  della  chiesa,  un  certo  padre  Pisanelli, 
dubitò  che  quelle  due  statue  rappresentassero  proprio 
due  virtù  teologali,  e  volle  accertarsi  se  la  polizia 
aveva  concesso  il  permesso  di  esporle.  Il  bargello  ri- 
spose che  non  l'aveva  dato,  e  consigliava  di  togliere 
subito  dalla  vista  del  pubblico  le  due  pericolose  figure. 
Il  padre  Pisanelli  considerò  il  consiglio  come  un  ordine, 
e  le  due  statue  furono  subito  remosse  e  riportate  nello 
studio  del  Demi, 

Il  bargello  però  non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione 
d' imbastire  un  processo  economico  contro  i  fratelli 
Guerrazzi,  il  Bastogi  e  l'Antoni,  tanto  più  che  il  Cian- 
telli gli  scriveva  da  Firenze  "  che  gli  sembrava  oppor- 
tuno d'escuterli  per  rilevare  se  appartevano  ad  alcuna 
S6 1  ta  „  • 

L'Antoni  nel  suo  interrogatorio  ammise  di  aver 
contribuito  alla  spesa  è  di  essere  intervenuto  in  chiesa, 
per  pura  e  semplice  curiosità.  Pietro  Bastogi  ed  i 
Guerrazzi  ammisero  di  essersi  date  delle  premure  per 
l'esecuzione  del  funerale  e  per  la  miglior  collocazione 
delle  statue,  ma  impugnarono  virilmente  di  essersi 
fatti  capi,  0  di  essere  stati  eletti  deputati  per  la  fun- 
zione. Tutti  e  quattro  si  trovarono  d' accordo  nel- 
l'affermare  che  non  sapevano  quali  fossero  le  altre 
persone  che  avevano  contribuito  alla  spesa,  e  neppure 
se  fossero  tutte  del  paese,  o  ve  ne  fossero  mescolate 
delle  forestiere. 

Temistocle  Guerrazzi  dimostrò  che  le  due  statue 
non  avevano  alcun  significato  politico,  ma  solo  desi- 
gnavano i  meriti  principali  del  Colletta,  rappresentando 
l'una  la  Storia  nella  quale  il  defunto  si  era  dimostrato 
valentissimo,  e  l'altra  la  Costanza^  di  cui  aveva  dato 
prova  nelle  sue  lunghe  sofferenze.  Ma  il  bargello  non 
rimaneva  persuaso  ;  a  suo  giudizio  una  delle  statue  si- 
gnificava la  Vendetta,  e  ne  faceva  fede  il  coltello  che  te- 
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neva  stretto  fra  le  mani  ;  l'altra  che  aveva  qua  e  là 
segni  lasciati  dalle  bullette  e  tracce  di  carbone,  rappre- 
sentava l' Italia  divisa  in  tante  repubbliche  federali 
quante  erano  le  sezioni. 

Fu  interrogato  allora  il  Demi,  autore  dei  due  boz- 
zetti ;  e  quest'artista,  molto  riputato  in  quei  giorni 
per  aver  vinto  qualche  anno  prima  il  premio  dell'Ac- 
cademia romana  di  San  Luca,  spiegò  in  modo  soddi- 
sfacente tutti  i  simboli  delle  due  statue,  dileguò  il  so- 
spetto del  sinistro  significato  che  si  dava  ai  segni  di 
carbone,  ed  aifermò  che  la  statua  della  Storia^  sebbene 
mancasse  della  corona  di  lauro  e  della  pelle  di  leone, 
pure  poteva  giudicarsi  allusiva  alla  medesima  disci- 
plina anche  nel   modo  figurato  dal  Guerrazzi. 

Il  bargello  non  si  diede  per  vinto,  e  in  un  lungo 
rapporto  al  Ciantelli  —  in  data  5  gennaio  1832  —  dopo 
aver  riferito  la  testimonianza  del  Demi,  scriveva  :  "  Non 
per  questo  resta  escluso  a  mio  credere,  conoscendo  le 
persone  interessate  in  quest'affare,  che  l'una  e  l'altra 
di  queste  statue  volessero  alludere  Deità  rivoluziona- 
rie, come  furono  apprese  da  alcuni  fidefacenti,  ed  in 
ispecie  dal  padre  Giovacchino  Pisanelli  che  ce  ne  dà 
le  spiegazioni  nel  modo  da  lui  concepito  „.  Nondimeno 
nell'incertezza  proponeva  che  il  disgustoso  affare  ri- 
manesse ultimato  con  analoga  calcata  reprimenda  da 
darsi  ai  due  fratelli  Guerrazzi  "  già  pregiudicati  in 
materia  di  opinioni  „  al  Bastogi  e  all'Antoni.  Ed  il 
Ciantelli  conveniva  nel  sentimento  del  bargello,  ed  ap- 
provava che  per  mezzo  di  una  severa  ammonizione 
fosse  contestata  ai  Guerrazzi  ed  ai  loro  amici  tutta  la 
disapprovazione  che  il  loro  contegno  aveva  incontrato 
presso  1'  I.  e  R.  Governo,  i 


'  Questo  episodio  oltre  che  dallo  stesso  Guerrazzi  nelle 
Memorie  (pag.  80  e  seg.)  è  narrato  anche  da  E.  Del  Cerro  in 
Misteri  di  x^olizia,   pag.   59  e   seg.  (Firenze,    Salani,    1890)    e 
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* 


Se  in  questa  faccenda  dei  funerali  per  il  generale 
Colletta  la  polizia  aveva  tenuti  gli  occhi  aperti,  la  cen- 
sura invece  rappresentata  a  Livorno  da  padre  Suppa, 
un  eccellente  frate  secolarizzato,  mite  e  poco  sagace,  li 
aveva  tenuti  chiusi  a  tutti  e  due. 

La  mattina  del  23  novembre,  poco  prima  che  comin- 
ciasse il  funerale,  era  stata  posta  sulla  porta  della 
chiesa  questa  iscrizione,  dettata  forse  dal  Guerrazzi: 

A    ^    Q 

ALLA    VIRTÙ   E    ALL' INGEGNO 

DEL   GENERALE   PIETRO    COLLETTA 

GLI    AMICI 

CONSACRANO   QUESTI   FUNERALI 

IN   SEGNO   DI   AMORE    E    DI   DOLORE 

Annuntiabitur  Dotnino  generaUo  futura 
(Ps.  21,  V.  32). 

Appena  fu  conosciuta  a  Firenze,  il  ministro  Cor- 
sini, che  aveva  la  direzione  di  tutte  le  censure  del 
Granducato,  scriveva  al  governatore  di  Livorno  e  fa- 
ceva le  sue  più  vive  rimostranze  per  la  correntezza 
dimostrata  dal  regio  censore.  Osservava  tra  le  altre 
cose  che,  se  il  Governo  toscano  aveva  avuto  la  clemenza 
di  accordare  l'asilo  ad  alcuni  esuli,  non  poteva  per- 
mettere che  fossero  lodate  le  loro  gesta,  e  soggiungeva: 
"  Molto  più  poi  dovevano  fissare  l'attenzione  del  cen- 
sore i  termini  dell'  iscrizione  stessa  ov'è  agevole  di  ri- 
conoscere nel  citato  passo  della  Scrittura  un  fine  indi- 


meglio  ial  Q-UASTALLA.  cUe  pubblicò  tutti  i  documenti  rela- 
tivi: La  Vita  e  le  opere  di  F.  D.  O-uerrazzi,  voi.  I,  pag.  349 
e  seg.  (Eocca  San  Casciano,  Cappelli,  1903).  Nessuno  però 
ha  fatto  ricordo  doli'  iscrizione  posta  sulla  porta  dolla 
chiosa  il  giorno  dei  funerali. 
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retto  e  assai  riprovevole,  poiché  nel  mio  modo  di  ve- 
dere questo  passo  esprime  non  oscuramente  l' idea  di 
un  cambiamento  politico  coerente  alla  notoria  condotta 
del  defunto,  di  cui  si  voleva  fare  l'elogio  „.  i 

Il  censore,  che  pur  s' intendeva  di  latino,  conveni- 
va di  non  aver  capito  nel  loro  vero  significato  quelle 
due  parole  generatio  futura,  e  scusandosi  prometteva 
di  esser  più  cauto  in  avvenire. 

Ma  le  sue  scuse  non  furono  trovate  attendibili,  e 
poco  dopo  il  Suppa  veniva  remosso  dall'ufficio  di  re- 
gio censore  nel  dipartimento  di  Livorno. 


^  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1831  -  3"  quadr.  -  filza  147  (Lettera  8  di- 
cembre). 


CAPITOLO  lY 


Sommario  :  Sorveglianza  swt  liberali  —  Propaganda  costi- 
tuzionale a  favore  del  conte  Walewshi  —  Il  primo  pro- 
cesso della  "  Giovine  Italia  „  —  I figli  di  Bruto  —  La  de- 
posizione del  Ciantelli. 

Il  1"  gennaio  1832  a  Firenze  veniva  tratto  in  ar- 
resto il  prete  napoletano  don  Gerardo  Marchese  :  la  po- 
lizia per  le  confidenze  di  un  amico  segreto  lo  riteneva 
Tin  pericoloso  propagandista  rivoluzionario.  In  una 
perquisizione  praticata  al  suo  domicilio  furono  seque- 
strati molti  libri  ed  opuscoli  incendiari,  varie  satire 
contro  vescovi  e  cardinali,  preghiere  patriottiche,  ed 
un  libretto  coi  nomi  e  gli  indirizzi  di  molte  persone 
fiorentine  reputate  liberali.  V'erano  rappresentati  tutti 
gli  ordini  sociali:  i  marchesi  Torrigiani,  Rinuccini, 
Ridolfi  e  Capponi,  i  tre  fratelli  Ducei,  librai  lungo 
l'Arno,  Valentini  padre  e  figlio  impiegati  nel  regio  uf- 
fizio del  Fisco,  Giraldoni  speziale  fuori  di  porta  a 
Prato,  Batelli  Spirito  figlio  dello  stampatore,  il  curato 
di  Santa  Maria  a  Greve,  il  sottotenente  della  terza  com- 
pagnia dei  fucilieri  Giovanni  Mazzinghi  livornese  e 
moltissimi  altri. 
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Il  Commissario  di  Santa  Croce  richiedeva  schiari- 
menti intorno  alle  varie  carte  sequestrate,  e  special- 
mente intorno  ai  nomi  dei  liberali  fiorentini,  ma  il 
prete  si  dimostrò  ostinatamente  e  sfacciatamente  ne- 
gativo. 

Nonostante  fu  condannato  a  un  anno  di  carcere  e 
all'esilio  perpetuo  dal  Granducato.  Giovanni  Conti  di 
Roma  e  David  Carnesecchi  di  Firenze,  come  complici 
di  propaganda  rivoluzionaria,  furono  condannati  a  due 
mesi  di  carcere  ;  il  sottonente  Mazzinghi,  al  quale  si 
erano  sequestrate  nove  copie  dell'  Istruzione  al  popolo 
italiano  fu  destituito,  perchè  riconosciuto  capace  di 
tradire  i  suoi  sacri  doveri;  la  spia  ebbe  un  premio  di 
trenta  zecchini,  i 

Il  Ciantelli  approfittava  di  questa  condanna  per 
raccomandare  in  tutto  il  Granducato  una  maggiore  vi- 
gilanza sui  forestieri,  ed  ammaestrato  dal  caso  del 
prete  Marchese  inculcava  ai  vari  bargelli  di  sorvegliare 
attentamente  i  predicatori  della  quaresima,  tanto  nei 
rapporti  della  loro  moralità  che  della  loro  condotta  po- 
litica. 

Una  uguale  diffidenza  era  raccomandata  sui  maestri 
di  scuola  esteri  e  sui  comici.  Gli  attori  Augusto  Agle- 
bert  di  Bologna  e  Federigo  Pigozzi  di  Verona  della 
compagnia  comica  di  Giovanni  Ghirlanda  furono  atten- 
tamente vigilati  dui'ante  il  loro  soggiorno  a  Pisa;^  il 
tenore  Pietro  Gentili  non  fu  tollerato  per  il  tempo  che 
doveva  figurare  al  teatro  degli  Avvalorati  di  Livorno, 
e  fu  immediatamente  sfrattato.  -^ 

Anche  sugli   studenti    esteri    la   polizia  esercitava 


^  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1832  -  n.  72. 

'^  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa  -  Auditore  del  Governo  - 
1832  -  n.  228. 

'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Copialettere 
del  Governatore  -  1832  -  n.  451. 
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Tina  continua  vigilanza.  A  Pisa  specialmente  gli  sco- 
lari ai  agitavano  per  un  nonnulla  e  ai  abbandona- 
vano al  più  esagerato  entusiasmo.  Antonio  Cempini, 
figlio  del  ministro,  non  era  risparmiato  nei  rapporti 
del  bargello  :  "  Il  di  lui  contegno  —  scriveva  al  Presi- 
dente del  Buon  Governo  —  non  è  quello  che  dovreb- 
be tenersi  da  una  persona,  come  egli  è,  di  buona  na- 
scita, con  delle  parentele  clie  eminentemente  l'onorano, 
e  beneficato  dalla  sovrana  clemenza  con  una  pensione 
di  qualche  riguardo  „.  ^ 

Il  caffè  dell' C/ssero  era  il  loro  ritrovo  preferito: 
quivi  i  caporioni  pensavano  ed  organizzavano  le  dimo- 
strazioni. Non  frequentavano  assiduamente  la  Sapien- 
za, ma  non  mancavano  mai  alle  lezioni  del  giovane 
dottor  Carlo  Pigli,  nuovo  professore  di  fisiologia,  che 
era  animato  dal  più  caldo  spirito  liberale,  e  che,  come 
scrive  il  Giusti,  metteva  l' Italia  anche  nella  gianduia 
pineale.  Il  bargello  cosi  scriveva  il  31  maggio  al 
Ciantelli  :  "  La  scolaresca  concorre  volentieri  alle  le- 
zioni del  prof.  Carlo  Pigli,  e  vi  rimane  quasi  che  in- 
cantata ad  ascoltarle  pel  desiderio  di  trovarvi  delle 
frasi  analoghe  alle  massime  del  giorno  „. 

Anche  i  professori  Carmignani  e  Resini,  allora  ce- 
lebratissimi,  erano  amati  dagli  studenti:  una  commedia 
del  Rosini,  il  Torqxiato  Tasso,  rappresentata  qualche 
tempo  prima  era  stata  calorosamente  e  strepitosamente 
applaudita  dagli  scolari  :  la  polizia  n'era  rimasta  im- 
pressionata, e  temeva  che  gli  stessi  strepitosi  applausi 
si  ripetessero  alla  prossima  recita  di  un'altra  comme- 
dia del  Rosini:  Le  tristi  conseguenze  di  un  duello. 

Dopc  l'ultima  lezione  il  Pigli,  il  Carmignani  ed  il 
Rosini  erano  accompagnati  alle  loro  abitazioni  tra  gli 
evviva  e  gli  applausi,  ed  erano  regalati  di  una  meda- 
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glia  d'oro  col  proprio  ritratto.  Gli  studenti  —  notava 
il  bargello  —  si  erano  tassati  da  dieci  paoli  alle  dieci 
lire.  1 

Vedremo  in  seguito  come  nel  nome  di  Carlo  Pigli 
si  accese  tutta  l'università. 

* 

*  * 

A  Livorno  i  liberali  erano  sottoposti  ad  una  conti- 
nua ed  assidua  vigilanza,  e  spiati  nei  luoghi  delle  loro 
riunioni  e  specialmente  nelle  stanze  annesse  alla  fia- 
schetteria di  Domenico  Orsini  in  via  dell'Angiolo.  Il 
Guerrazzi  non  ispirava  fiducia  alla  polizia  neanche 
quando  nell'intento  forse  di  aiutare  il  fratello  Temisto- 
cle s'^Txltore,  si  occupava  con  altri  amici  di  decorar  di 
sti.tue  la  cappella  della  Madonna  nel  santuario  di  Mon- 
tenero.  2  Ed  infatti  il  Presidente  del  Buon  Governo,  ri- 
mettendo la  supplica  del  padre  abate  di  Montenero 
scriveva  il  3  marzo  al  governatore  di  Livorno  :  "  Quan- 
tunque e  nel  rapporto  della  cultura  delle  belle  arti  e 
per  l'ornato  maggiore  di  quel  tempio  distinto  e  pel  de- 
coro del  paese  si  presenti  un  tal  progetto  lodevole.  . . . 
impegno  lo  zelo  di  Vra  Eza  a  guardarlo  in  tutti  i  rap- 
porti di  governativa  ispezione,  per  suggerire  nella  sua 
sagacità,  oltre  quelle  tracciate  dal  signor  Auditore  del 
Governo,  le  ulteriori  cautele  che  si  affacciassero  essen- 
ziali nel  concreto  del  caso,  notandole  che  convien  molto 
guardare  ai  nomi  ed  alla  reputazione  dei  promotori  per 
diffidare  politicamente  e  per  garantirsi  da  ogni  incon- 
veniente, in  me  non  destando  un'  impressione  tranquilla 
i  cenni  e  le  osservazioni  di  cotesto  Commissario  „.-'^ 
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*  Vedi  P.  Vigo;  F.  D.  Guerrazzi  e  il  santuario  di  Mon- 
tenero (Livorno,  Belforte,  1896). 
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In  questa  sua  lettera  il  Ciantelli  non  fa  esplicita 
menzione  del  Guerrazzi,  ma  a  lui  si  riferiva  special- 
mente; i  nomi  degli  altri  promotori  erano  poco  o  punto 
sospetti  alla  polizia. 

Qualche  tempo  prima,  e  precisamente  il  22  febbraio, 
Temistocle  Guerrazzi  cbiamato,  per  non  so  quale  am- 
monizione, al  commissariato  dell'  interno,  si  presentava 
col  cappello  in  testa,  e  dimostrando  il  più  grande  dis- 
prezzo per  il  tribunale;  un  famiglio  era  stato  costretto 
a  scoprirgli  il  capo,  e  "  a  porlo  in  quella  civil  attitu- 
dine, nella  quale  si  compongono  ovunque  ancbe  le 
meno  educate  persone  „.  Il  Commissario  lo  redarguiva 
aspramente,  e,  facendo  rapporto  dell'accaduto  all'Audi- 
tore, affermava  che  "  il  Guerrazzi,  esaltato  dalla  sua 
tendenza  al  liberalismo,  aveva  tentato  di  farsi  cam- 
pione ed  esempio  al  disprezzo  della  polizia  e  di  ogni 
vigilanza  governativa  ,„  e  proponeva  che  fosse  condan- 
nato a  tre  giorni  di  carcere  segreta  col  vitto  che  si 
dava  in  pubblico  e  nelle  spese.  "  Segreta,  aggiungeva 
il  Commissario,  perchè,  tenendolo  in  pubblico,  dubiterei 
che  le  frequenti  visite  e  le  attenzioni  dei  giovinastri 
che  pensano  come  lui  potessero  essere  apprese  come 
una  nuova  onta  e  disprezzo  per  la  polizia  „.  ^  L'Audi- 
tore accoglieva  il  rispettoso  sentimento  del  Commissa- 
rio, e  Temistocle  Guerrazzi  era  condannato  alla  grave 
pena  di  tre  giorni  di  carcere  segreta! 

A  Firenze  la  polizia  non  si  dimostrava  più  tran- 
quilla, e  sorvegliava  attentamente  il  gabinetto  Wiesseux 
e  i  più  sospetti  liberali.  Il  Capponi  fra  gli  altri  era 
continuamente  vigilato:  la  polizia  notava  ogni  giorno 
i  suoi  discorsi,  le  sue  relazioni.     "  Il  conte  Giovanni 
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Giorgio  di  Vicenza  conte  del  Tressino  dal  Vello  d'oro 
—  scriveva  il  Comnaisaario  di  Santa  Croce  al  Presidente 
del  Buon  Governo  —  ha  preso  alloggio  all'albergo  del- 
VEuropa  ed  è  visitato  assiduamente  dal  marchese  Cap- 
poni che  va  a  trovarlo  in  locanda  persino  due  volte 
al  giorno,  e  vi  si  trattiene  fin  quasi  due  ore  „.  E 
qualche  giorno  dopo  lo  stesso  Commissario  informava  : 
"  Il  padre  Eusebio  Giorgi,  lettore  di  filosofia  e  geome- 
tria nel  collegio  degli  Scolopi,  inspira  nei  suoi  allievi 
sentimenti  e  massime  liberali,  e  si  reca  sovente  dal 
marchese  Gino  Capponi  ed  anche  dal  marchese  Cosimo 
Ridolfi  „.  1 

Né  il  solo  padre  Giorgi  attirava  sopra  di  sé  l'at- 
tenzione della  polizia  ;  altri  ecclesiastici  sospetti  per  le 
loro  opinioni  politiche  non  eraao  perduti  di  vista  e 
specialmente  l'abate  Biechi,  che  corrispondeva  con  lo 
studio  Giannini,  e  il  frate  Vestri  di  Santa  Croce,  che 
aveva  un  carteggio  con  Genova. 

I  liberali  fioi'entini,  malgrado  la  sorveglianza  della 
polizia,  si  agitavano.  Alcuni  giovani,  fra,  quali  un  Man- 
doìfi  e  un  Fermo,  figlio  di  un  ricco  banchiere  ebreo, 
vagheggiavano  l' idea  di  adoprarsi  per  unire  l' Italia  in 
un  Governo  costituzionale  con  a  capo  il  conte  Alessan- 
dro Colonna-Walewski,  figlio  naturale  di  Napoleone  I, 
e  più  tardi  ministi'o  degli  afiari  esteri  deli'  imperatore 
Napoleone  III,  La  vigilia  della  festa  di  San  Giovanni 
Battista  patrono  di  Firenze  (23  giugno)  spargevano 
dappertutto  un  proclama,  nel  quale  rammentavano  la 
libertà,  T  indipendenza  e  la  prosperità  dell'antica  re- 
pubblica fiorentina,  declamavano  contro  l'attuale  di- 
spotismo, avvilimento  e  dipendenza  dall'Austria,  e  in- 
vitavano tutti  gì'  Italiani  ad  imitare  gli  Alemanni,  loro 
oppressori,   i  quali  facevano  ogni  sforzo  per  unirsi  in 
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una  sola  nazione.  E  rivolgendosi  in  modo  speciale  al 
popolo  fiorentino  lo  eccitavano  a  ripigliare  l'avito  corag- 
gio, e  a  riconoscere  nel  Santo  Precursore  un  amico  del 
popolo  ed  un  martire  della  tirannia,  i 

Il  Cxoverno  non  prese  troppo  sul  serio  questi  fau- 
tori del  Walewski:  non  cosi  la  polizia  che  ammoni 
alcuni  di  questi  ardenti  ed  inesperti  liberali,  e  scacciò 
dalla  Toscana  vari  forestieri  complici  o  fautori  dell'  il- 
legittimo figlio  di  Napoleone. 


A  Siena  si  scopriva  quasi  nel  medesimo  tempo  una 
ben  più  seria  ed  estesa  cospirazione.  Fin  dal  prin- 
cipio del  1832  segrete  rivelazioni  inducevano  la  poli- 
zia a  sospettare  l'esistenza  di  una  sètta  rivoluzionaria 
"  tendente,  come  dice  il  rapporto  del  Presidente  del 
Buon  Groverno,  a  sovvertire  la  costituzione  politica  dello 
Stato  per  sostituire  all'attuale  alti'a  forma  di  governo  „. 
Il  capitano  Federigo  Sozzi,  gonfaloniere  di  Chiusi,  e 
Giuseppe  Nistri,  guardia  comunitativa,  che  ne  avevano 
dato  il  p;imo  avviso  alla  polizia,  erano  chiamati  solle- 
citamente a  Firenze  per  ricevere  ordini  ed  istruzioni. 

La  polizia  locale  di  Siena  procurava  in  ogni  modo 
di  scoprire  i  fili  della  trama:  ben  presto  corrompeva 
uno  studente,  che  comparisce  nei  rapporti  con  l' indi- 
cazione di  nota  persona^  e  riusciva  ad  avere  tra  le 
mani  una  lunga  lista  di  nomi.  In  questa  nota  figu- 
ravano per  la  maggior  parte  studenti  e  professori  del- 
l'univei'sità:  tra  quest'ultimi  Celso  Marzucchi,  il  Pec- 
chioli,  il  Valenti,  il  G-rottanelli,  il  Mori.  Ma  vi  erano 
anche  molte  altre  pei'sone  che  non  appartenevano  al- 
l'università come  i  fratelli  Bianchi  "  due  discoli  di 
prima  classe  „  il  nobile  Scipione  Gori,  Vecchi  Orazio 
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guardia  nobile,  Policarpo  Bandini  speziale,  il  fratello 
del  prof,  Marzucchi,  il  dott.  Ferri,  l'avv.  Passeri,  e 
tanti  altri.  Tutti  questi  cospiratori  si  radunavano  in 
casa  di  Francesco  Costantino  Marmocclii,  figlio  di  un 
impiegato  postale  e  studente  di  scienze. 

Tornato  da  Firenze,  il  Nistri,  per  istigazione  della 
polizia  era  entrato  nella  congrega,  e  sotto  la  mentita 
veste  di  amico  e  di  liberale  s' introduceva  in  casa 
Marmocchi,  e  rendeva  informata  la  polizia  dei  discorsi 
che  vi  tenevano  i  federati. 

Verso  i  primi  di  giugno  veniva  arrestato  in  Siena 
Pietro  Magnani,  procuratore  senza  laurea,  di  anni  32, 
ravennate.  Sottoposto  ad  un  interrogatorio,  fra  molte 
altre  rivelazioni  affermò  che  il  Marmocchi  capo  della 
congrega  senese  "  operava  di  tutto  per  organizzare  una 
rivoluzione  generale,  e  rendere  l' Italia  repubblica  „. 
Le  prove  raccolte  non  bastavano  ;  e  la  polizia  faceva 
spargere  ad  arte  la  voce  che  il  capitano  Federigo  Sozzi, 
uno  dei  primi  rivelatori,  fosse  il  capo  di  una  sètta  in 
Chiusi.  I  federati  senesi,  nell'  intento  di  indui're  il 
capitano  a  riunire  le  sue  forze  con  quelle  della  loro 
congrega,  gli  mandarono  alcuni  emissari,  fra  i  quali 
il  Marmocchi.  Questi  fece  al  capitano  un  disegno 
assai  lusinghiero  dell'organizzazione,  della  tattica, 
della  forza  e  dei  progetti  della  nuova  associazione, 
dicendogli  "  che  per  dare  quest'  ordine  al  Groverno 
d' Italia  aveva  associato  alla  sua  caasa  tutta  la  gio- 
ventù come  quella  che  più  fervida  e  con  meno  consi- 
derazione affrontava  i  cimenti  —  e  gli  uomini  d'età 
matura  come  quelli  che  maggiore  autorità  potevano 
esercitare  sul  popolo  come  facoltosi  e  come  impiegati 
civili  e  militari;  —  che  aveva  procurato  d'istruire  i 
rozzi  campagnuoli  con  appositi  scritti  ;  che  a  tutti 
quanti  aveva  promessa  la  dovuta  mercede,  costituita 
secondo  il  merito,  da  cariche  dignitose  e  da  onori  di- 
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stinti  nell'amministrazioae  del  futuro  Governo  ;  che 
tutto  era  pronto:  armi,  che  sarebbero  venute  da  Mar- 
siglia ;  uomini,  giacché  l'associazione  era  vasta  ;  denari, 
la  cassa  ridondava  ;  che  quand'anche  fossero  bisognate 
maggiori  somme,  Genova  e  Venezia  offrivano  cinque 
milioni  di  lire,  purché  il  nuovo  Governo  lasciasse  il 
porto  franco  ;  che  prescindendo  da  ciò  si  era  già  sta- 
bilito un  prestito  per  supplire  a  qualunque  bisogno  ;  che 
questa  necessità  di  denaro  non  poteva  verificarsi,  per- 
chè, scoppiata  la  rivoluzione,  sarebbero  tosto  entrate  in 
possesso  degli  insorti  le  case  RR.,  i  beni  della  co- 
rona, le  facoltà  dei  conventi;  che  Napoli  bolliva  per 
ardore  di  rivolta  ;  che  al  primo  cenno  di  essa  la  ban- 
diera sarebbe  sventolata  dovunque  e  una  deputazione 
di  soggetti  si  presenterebbe  ai  regnanti  atterriti  por- 
tando una  carta  di  costituzione  con  articoli  concepiti 
in  modo  da  non  poter  essere  sanzionati,  perchè  questo 
servisse  di  pretesto  ad  un  pugnale  per  trucidare  i  ti- 
ranni „.  1 

Tutte  queste  affermazioni  erano  molto  esagerate,  e, 
tanto  per  dirne  uaa,  le  casse  ridondanti  non  esistevano 
che  nell'  immaginazione  del  Marmocchi  ;  proprio  in 
quei  giorni  il  segretario  di  Mazzini,  Giuseppe  Lam- 
berti, scrivendo  al  fiorentino  Iacopo  Alessandri  lamen- 
tava l'assoluta  mancanza    di  danari. 

Il  capitano  Sozzi  a  tutti  i  discorsi  del  giovane  stu- 
dente di  Siena  rimase  perplesso  ed  indeciso,  e,  poiché 
per  le  sue  convinzioni  non  poteva  entrare  nella  sètta, 
né  bramava  di  esercitare  più  a  lungo  l'ufficio  di  spia, 
scriveva  alla  polizia  di  Siena  :  "  Il  mio  nome  speso  oltre 
il  concerto,  ha  portato  qui  diversi  emissari  che  per  non 
compromettere  il  mio  onore,  né  per  rovinare  il  consa- 
puto affare,  ho  lasciato  nell'  incertezza  coll'assentarmi 
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da  questa  città.  Dal  lato  mio,  se  di  più  operassi,  non 
sarebbe  più  conciliabile  col  desiderio  esternato  al  mio 
sovrano,  nò  coll'onore  d'un  veterano  soldato,  pronto  a 
versare  tutto  il  suo  sangue  per  la  difesa  del  trono 
senza  usare  una  frode  che  potrebbe  detestarsi  dallo 
stesso  Governo.  Nei  stretti  doveri  d'un  suddito  che 
copre  qualche  carica,  eravi  pure  d'avvertire  il  sovra- 
no dei  danni  che  minacciavano  lo  Stato,  ma  i  mezzi 
da  usarsi  per  il  totale  sviluppo  sembra  che  non  pos- 
sano essermi  addossati  senza  costringermi  a  fare  una 
funzione  assai  vile  e  degradante.  Per  non  perdere 
dunque  il  frutto  di  quanto  è  stato  operato  fin  qui,  cre- 
derei necessario  che  fossero  adottate  delle  pronte  mi- 
sure „.  1 

Ma  la  polizia  apprendeva  di  giorno  in  giorno  nuove 
notizie,  e  non  si  decideva  ad  alcuna  di  quelle  misure 
decisive  invocate  dall'onesto  gonfaloniere  di  Chiusi. 
Frattanto  la  congrega  di  Siena,  venuta  in  sospetto  del 
tradimento  del  Nistri,  lo  accusava  "  di  essersi  mac- 
chiato d'una  gran  macchia  „  e  lo  invitava  a  scolparsi. 
Allora  la  polizia,  temendo  che  i  federati  messi  sul- 
l'avviso lavorassero  più  circospetti  e  in  modo  da  elu- 
dere ogni  vigilanza,  il  19  luglio  perquisiva  la  casa  del 
Marmocchi,  di  Policarpo  Bandini,  del  dottor  Marri,  del- 
l'ex capitano  Ferrari,  supposto  emissario  della  Giovine 
Italia^  di  Francesco  Mani  mugnaio  a  Poggibonsi,  di 
Francesco  Vannucci  di  Foiano,  la  villa  dell'ex-vicario 
Cempini  di  Colle,  ed  altre. 

Ma  quasi  tutte  queste  perquisizioni  riuscirono  vane  ; 
solo  al  Marmocchi  e  al  Bandini  furono  sequestrate  carte 
e  scritti  rivoluzionari,  qualche  circolare  della  congrega, 
frammenti  di  corrispondenze  con  altri  settari,  la  let- 
tera a  Carlo  Alberto  del  Mazzini,  le  istruzioni  e  i  giu- 
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ramenti  della  Giovine  Italia,  i  proclami  rivoluzionari 
di  Ancona  e  di  Perugia,  sonetti  patriottici,  varie  can- 
zoni del  Berchet,  qualche  riassunto  della  storia  della 
Grecia  e  della  Polonia  e  non  pochi  frammenti  di  gior- 
nali francesi. 

Istruito  un  processo  economico,  non  si  raccoglie- 
vano prove  certe  ed  indiscutibili,  ed  il  Ciantelli  il  31  lu- 
glio proponeva  che  il  Marmocchi,  come  il  più  aggra- 
vato, fosse  condannato  a  diciotto  mesi  di  reclusione 
nella  casa  di  Volterra,  e  il  Bandini  a  nove  mesi.  Il 
Granduca  per  consiglio  del  Corsini  riduceva  la  pena 
a  undici  mesi  per  il  Marmocchi,  a  nove  per  il  Ban- 
dini. 1 


Grli  arresti  e  le  perquisizioni  praticate  non  avevano 
sbigottito  i  liberali  senesi  :  ne  fanno  fede  vari  rapporti 
del  bargello  relativi  ad  affari  politici. 

Avvicinandosi  il  giorno  stabilito  per  la  corsa  del 
Palio,  gì'  individui  del  volgo  appartenenti  alle  diverse 
contx'ade  si  riunivano  la  sera  a  fare  dei  clamori  di  al- 
legria; e  la  solita  nota  persona  informava  il  bargello 
che  le  grida  di  Viva  Voca!  Viva  foca!  erano  straordi- 
nariamente marcate,  e  vi  prendevano  parte  anche  molti 
giovani  liberali  per  la  ragione  che  i  colori  della  con- 
trada erano  quelli  stessi  della  bandiera  tricoloi'e  ita- 
liana. 

I  liberali  —  informava  sempre  la  nota  persona  — 
si  propongono  di  donare  alla  contrada  dell'Oca  una 
nuova  bandiera,  e  di   fornire  tutti  i  suoi   abitanti    di 


'  Vedi  intorno  a  questo  primo  processo  della  Giovine 
Italia  in  Toscana  lo  stadio  diligente  ed  accurato  della  prof.* 
Ida  Grassi  intitolato  :  Il  primo  periodo  della  Giovine  Italia 
in  Toscana,  e  pubblicato  nella  Rivista  storica  del  risorgimento 
italiano,  voi.  II,  pag.  904  e  seg. 
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una  coccarda  tricolore;  procurano  di  comprare  col  da- 
naio tutti  i  fantini,  perchè  il  cavallo  della  contrada 
dell'Oca  rimanga  vincitore,  e  la  sua  bandiera  riceva 
le  più  strepitose  acclamazioni  ;  ed  è  stato  anche  sup- 
posto che  si  abbia  l' intenzione  di  far  fischiare  la  con- 
trada della  Tartuca  che  ha  i  colori  giallo  e  nero,  i 

Nel  secondo  giorno  delle  corse,  il  IG  agosto,  il  ca- 
vallo dell'Oca  montato  dal  fantino  Gobbo  Saragiolo 
lasciava  a  grande  distanza  la  Tarticca  e  riusciva  vin- 
citore suscitando  il  più  grande  ed  esagerato  entusia- 
smo degli  abitanti  della  contrada  e  specialmente  dei 
liberali.  ^ 


Le  rivelazioni  del  Magnani  riuscirono  funeste  anche 
al  dottor  Ruschi  di  Firenze,  che  fu  condannato  all'esilio, 
e  ad  alcuni  liberali  di  Livorno,  in  modo  speciale  a 
Francesco  Domenico   Guerrazzi. 

Il  delatore  ravennate  affermò  che  a  Genova  aveva 
conosciuto  certo  Loria  libraio,  e  da  lui  aveva  saputo 
che  esisteva  in  Genova  diramata  anche  in  Erancia  una 
nuova  società  rivoluzionaria  detta  dei  Figli  di  Bruto, 
alla  quale  era  affiliato  anche  il  dottor  Guerrazzi  di 
Livorno.  Ricevuta  una  lettera  dal  Loria,  il  Magnani  era 
venuto  a  Livorno,  e  si  era  presentato  al  fiero  agitatore 
livornese,  il  quale  lo  aveva  assicurato  che  i  liberali 
della  Toscana,  affrettavano  col  desiderio  l'ora  di  una 
rivolta  generale  per  ridurre    l' Italia  a  repubblica. 

Recatosi  poi  a  Siena,  il  Magnani,  come  già  si  è 
detto,  si  era  insinuato  fra  i  liberali,  e  fra  le  altre  cose 
aveva  saputo  che  il  Guerrazzi  aveva  chiamato  a  Livorno 


'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1832  -  n.  73. 
'  Elenco    delle  vittorie    riportate  dalle    17  contrade   nelle 
corse  dei  cavalli,  Siena,  1893. 
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il  Marmocchi,  e  gli  aveva  dato  buone  notizie  intorno 
alla  prossima  rivoluzione. 

La  società  dei  Figli  di  Bruto,  per  quanto  gli  ave- 
vano detto  il  Doria  e  il  Guerrazzi,  doveva  estendersi 
anche  in  Toscana,  ed  aveva  per  oggetto  di  non  vo- 
lere nessun  regnante  :  egli  aveva  veduto  al  Doria  il 
catechismo  della  società,  che  animava  la  gioventù  alla 
rivolta,  ed  era  scritto  con  molta  forza, 

I  segni  per  gli  affiliati  erano  di  spalmarsi  la  fronte 
col  fazzoletto,  inchinare  il  capo  sulla  mano  destila  con 
fingere  agitazione,  trar  fuori  una  carta  e  mostrare  di 
rigettarla  con  disprezzo  e  battersi  sulla  coscia  destra: 
Allora  chi  vedeva  e  riconosceva  i  segni  domandava. 
Cos'avete  ?  —  Mi  affliggo  per  non  poter  trovare  un 
fratello.  —  Sono  io  di  quelli:  che  volete?  —  Libertà 
o  morte. 

In  base  a  queste  rivelazioni  il  19  luglio  veniva 
arrestato  il  Gueri'azzi,  ed  insieme  a  lui  Domenico  Or- 
sini, proprietario  di  quell'osteria  in  via  dell'Angiolo, 
dove  la  sera  si  raccoglievano  persone  sospette  al  Go- 
verno "  per  esaltazione  di  idee  „.  Agli  arresti  tene- 
vano dietro  le  pei'quisizioni  :  nello  studio  del  Guer- 
razzi in  via  del  Porticeiolo  erano  sequestrate  molte 
carte  che  si  riferivano  quasi  tutte  all'  Indicatore  li- 
vorìipse,  ed  alcune  lettere  del  fratello  Temistocle  ;  nella 
casa  dell'Orsini  si  sequestravano  lettere,  inni,  pro- 
clami e  scritti  rivoluzionari, 

II  21  di  luglio  il  Guerrazzi  era  interrogato  per  la 
prima  volta  dal  Commissario  dell'  interno,  e,  poiché  le 
carte  trovate  nel  suo  studio  si  riferivano  ad  avvenimenti 
anteriori,  negò  tutto  recisamente.  Non  conosceva  il  Doria 
neppur  di  nome,  non  sapeva  che  esistesse  la  società 
dei  Figli  di  Bruto,  non  aveva  tenuto  alcuna  corri- 
spondenza settaria  col  Marmocchi  e  tanto  meno  poi 
col  Mazzini.     In    un    secondo    interrogatorio    cosi   ri- 
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spoiideva  intorno  ai  suoi  rapporti  coll'agitatore  geno- 
vese :  "  Il  signor  Giuseppe  Mazzini  di  Grenova  scrisse 
alcuni  articoli  sopi'a  un  giornale  intorno  alla  Batta~ 
glia  di  Benevento,  e  siccome  per  me  molto  lusinghieri, 
gli  scrissi  ringraziandolo,  per  cui  mi  diresse  la  lettera 
cbe  V.  S.  ha  trovato  tra  le  mie  carte  ;  quando  io  era 
relegato  a  Montepulciano  facendo  egli  \\n  viaggio  per 
l'Italia,  venne  a  visitarmi  là  e  ad  offrirmi  i  conforti 
della  amicizia;  si  trattenne  un  giorno  o  poco  ]jiù  ;  da 
quell'epoca  in  poi  seppi,  mediante  una  lettera  del  si- 
gnor Damaso  Pareto  di  Genova  che  egli  era  emigrato  ; 
da  quel  punto  in  poi  non  ho  tenuta  relazione  con  il 
medesimo  non  che  di  convenienza,  e  sfido  chiunque 
a  provarmi  che  io  abbia  ricevuto  o  scritto  lettere  a 
qiiesto  Mazzini  „. 

L'Orsini  interrogato  nello  stesso  giorno  cercò  di 
togliere  ogni  importanza  politica  alle  carte  che  gli 
erano  state  sequestrate,  e  negò  che  nella  sua  osteria 
si  tenessero  riunioni  sospette  e  si  cantassero  cori  sov- 
versivi. 

Ben  presto  anche  Temistocle  Guerrazzi  veniva  as- 
sociato nella  procedura  al  fratello  Francesco  Domenico 
ed  all'Orsini;  le  sue  lettere,  che  erano  state  seque- 
strate dalla  polizia,  lo  manifestavano  "  imbevuto  del 
più  pericoloso  ateismo,  e  dedicato  a  frequentare  sog- 
getti noti  per  l'esaltazione  delle  loro  idee  „. 

Il  9  agosto  il  Ciantelli  rendeva  conto  al  Corsini 
della  procedura,  e  proponeva  : 

che  il  dottor  Francesco  Guerrazzi,  ormai  pregiu- 
dicato il  materia,  nò  corretto  di  fronte  ai  subiti  av- 
vertimenti e  punizioni,  dovesse  relegarsi  per  lo  spazio 
di  tre  anni  all'  isola  del  Giglio  con  la  comminazione 
dell'arresto,  carcere  per  quattro  mesi  e  reincidizione 
nella  relegazione  stessa  non  obbedendo  ; 

che  Domenico  Orsini  dovesse  mortificarsi  con  la 
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carcere  per  quattro  mesi,  rilasciandolo  poi  col  vincolo 
di  adeguate  prescrizioni,  e  provvedendo  con  le  ordi- 
narie facoltà  del  Dipartimento  ai  disordini  che  contro 
le  discipline  in  materia  si  deducevano  in  una  taverna 
di  sua  attinenza; 

e  che  Temistocle  Gruerrazzi,  la  cui  giovine  età 
fa  sperare  che,  compressi  energicamente  i  primi  slanci 
nel  disordine,  possa  rendersi  ad  abitudini  più  casti- 
gate, dovesse  castigarsi  alla  reclusione  per  un  anno 
nella  casa  di  forza. 

Tale  richiesta  parve  enorme.  Proprio  in  quei  gior- 
ni il  Wiesseux  scriveva  ad  Enrico  Mayer  a  Roma  : 
"  Avete  sentito  le  fiere  sentenze  emanate  dal  nostro 
tribunale  segreto  contro  alcuni  dei  detenuti.  Cosa  ne 
sarà  del  Guerrazzi  ?  Ad  ogni  modo,  fintantoché  il  Go- 
verno lascerà  tutto  nel  buio,  e  non  ammetterà  nessuna 
sorta  di  pubblicità,  il  pubblico  avrà  diritto  di  consi- 
derare come  tante  vittime  innocenti  tutte  le  persone 
arrestate  „.  ^ 

Anche  Don  Neri  Corsini  si  mostrò  scandalizzato 
della  condanna  proposta,  e,  sentito  il  parere  dei  col- 
leghi e  dello  stesso  Granduca,  rispose  al  Ciantelli: 
"  S.  A.  I.  e  R.  ha  rescritto  :  Il  Presidente  del  Buon 
Governo  nell'affare  di  cui  si  ti'atta  si  valga  delle  sue 
facoltà  a  forma  dell'art.  56  della  Legge  de'  30  novem- 
bre 1786  e  nei  limiti  prescritti  dalla  medesima  „. 

E  poiché  questa  legge  ^  prescriveva  che  i  ministri 
superiori  di  polizia,  cioè  il  Governatore  di  Livorno,  il 
Presidente  del  Buon  Governo,  l'Auditor  Fiscale  di 
Siena  e  il  Commissario  della  Provincia  Inferiore  po- 
tevano condannare  alla  pena  del  carcere,  purché  non 


'  A.    LiNAKER,    La   vita  e  i  tempi   di    E.    Majer,  voi.  I, 
pag.  179  (Firenze,  Barbera,  1898). 
'  Leggi  e  Bandi,  codice  XIII. 
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oltrepassasse  il  termine  di  un  mese,  il  Ciantelli  si 
trovò  costretto  a  ridurre  la  pena  proposta  ad  un  mese 
di  carcere  per  tutti  gli  imputati,  i 

*    * 

Qualche  giorno  dopo,  essendo  ormai  colma  la  mi- 
sura, i  ministri  proposero  al  Granduca  una  apposita 
legge  per  fissare  con  sicure  norme  i  limiti  del  potere 
economico,  ed  invitarono  il  Ciantelli  a  chiedere  la  sua 
dimissione.  Pieno  di  dispetto  il  Presidente  del  Buon 
Governo  stese  l'analoga  petizione  che  fu  ipso  facto  ac- 
cettata e  divulgata. 

La  notizia  corse  di  bocca  in  Ijocca  per  tutta  Fi- 
renze, e  nelle  più  tarde  ore  della  notte  la  popolazione 
si  recò  a  palazzo  Pitti  a  ringraziare  il  principe.  Nei 
giorni  seguenti  grandi  dimostrazioni  di  gioia  si  face- 
vano in  tutto  il  Granducato  ;  serenate,  applausi  e  rin- 
graziamenti al  principe,  imprecazioni  e  canti  funerei 
al  Ciantelli. 

A  Firenze  le  dimostrazioni  popolari  si  ripetevano 
per  varie  sere  di  seguito  sulla  piazza  dei  Pitti  :  un 
certo  Ferdinando  Giorgetti,  zoppo,  professore  di  vari 
strumenti,  aveva  posto  in  musica  una  cantata  o  coro, 
che  esultava  di  riconoscenza  verso  il  sovrano  ;  un  poe- 
ta da  strapazzo  aveva  composto  un  sonetto  e  lo  faceva 
circolare  dappertutto  :  "  Sei  dunque  caduto,  despota 
tiranno  ecc.  ,,.2 

Ma  a  temperare  la  gioia  della  caduta  del  Ciantelli 
la  Gazzetta  di  Firenze  stampò  che  all'ex-Presidente 
del  Buon  Governo  era  stato  conservato  l' intero  stipendio 


*  Il  G-c ISTALLA  [op.  ciL,  cap.  VII)  dà  maggiori  partico- 
lari su  questo  procosso  del  Guerrazzi  e  pubblica  nellMjp- 
pendice  i  documenti  relativi. 

*  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1832  -  n.  75. 
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di  dodicimila  lire,  e  che  il  Granduca  in  benemerenza 
dei  servigi  prestati  gli  aveva  conferito  il  grado  di 
commendatore  dell'ordine  di  San  Griuseppe.  "  E  gli 
danno  pensioni  ed  onori  invece  della  forca?  —  scri- 
veva in  quei  giorni  il  Giordani  al  Wiesseux.  —  Sta 
bene:  gli  onori  dei  governi  vanno  dispensati  cosi  „.  ^ 

Colla  notificazione  13  settembre  1832  il  Governo 
toscano  limitava  le  trasmodate  attribuzioni  del  Pre- 
sidente del  Buon  Governo,  e  le  sottoponeva  all'appello 
della  Consulta.  Al  Ciantelli  faceva  succedere  l'Audi- 
tore della  ruota  criminale,  Giovanni  Bologna,  magi- 
strato d'animo  mite  e  moderato.  '^ 

Ma  rimanevano,  nota  lo  Zobi,  molte  creature  del- 
l'ex-Presidente  insieme  colle  tradizioni,  lo  spirito  in- 
sidioso, e  la  potenza  quasi  arcana  guadagnata  nella 
restaurazione  ;  e  rimaneva  l'abbietta  e  dispregiata  sbir- 
raglia con  tutta  la  sequela  dei  delatori. 


'  Lettera  inedita  nella  Nazionale  di  Firenze  (25  settem- 
bre 18B2). 

*  Storia  civile  della  Toscana,  tomo  IV,  pag.  440. 
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CAPITOLO  Y 


Sommario:  IL  nuovo  Presidente  del  Buon  Governo  —  Brutti 
princijjii  del  1833  —  Gli  studenti  di  Pisa  e  di  Siena  — 
I  professori  Carlo  Pigli  e  Celso  Marzucchi. 

Appena  entrato  in  ufficio,  il  nuovo  Presidente  del 
Buon  Groverno  rivedeva  per  ordine  superiore  i  processi 
e  le  condanne  dei  perseguitati  dal  Ciantelli.  Molti 
esiliati  tornarono  alle  loro  case,  i  carcerati  ricupera- 
rono la  libertà,  le  procedure  economiche  in  corso  furono 
tralasciate. 

Almeno  nei  primi  giorni  il  Bologna  non  si  dimo- 
strava ai  servigi  del  Duca  di  Modena,  Il  28  settem- 
bre 1'  "  Assessore  legale  del  ministero  di  Buon  Go- 
verno incaricato  della  direzione  provinciale  di  polizia 
dello  Stato  modenese  „  si  rivolgeva  al  capo  della  po- 
lizia toscana,  perchè  si  adoperasse  ad  ottenere  dal  con- 
sole pontificio  in  Livorno  la  nota  degli  ascritti  ad  una 
sètta,  detta  dei  naturalisti  :  "  Questo  ministero  di  Buon 
Governo  è  venuto  a  scoprire  che  esiste  una  sètta  detta 
dei  naturalisti^  la  quale  ha  la  sua  sede  in  Avignone, 
ed  alla  quale    trovansi    ascritti    molti    individui    per 
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quanto  credesi  di  Perugia,  che  una  nota  di  detta  so- 
cietà possa  avere  presso  di  se  il  signor  marchese  La- 
vinio  Romagnoli  attuale  console  pontifìcio  in  Livorno, 
dalla  quale  resulta  che  in  ogni  dato  numero  di  città 
avvi  un  capo  denominato  Centurione,  uno  dei  quali 
possa  essere  l'ex-vicario  generale  di  Reggio  (certo  don 
Strani,  canonico  della  cattedrale  di  Reggio);  che  tale 
sètta  ha  per  iscópo  di  trucidare  i  sovrani,  il  primo 
dei  quali  il  capo  della  Chiesa,  unitamente  a  tutti  i 
sacerdoti,  frati  ed  altre  persone  attaccate  al  trono  e 
alla  religione  ;  che  ciò  avverrà  tostochè  si  sarà  otte- 
nuto dalla  sètta  un  numero  bastante  di  persone  per 
mandare  ad  effetto  l'esecrabile  loro  disegno  ;  che  i  capi 
di  una  tal  sètta  si  fanno  premurosi  di  chiamare  ad 
inscrivere  nella  medesima  molti  sacerdoti,  onde  poi 
questi  alle  loro  prediche  ed  istruzioni  attirare  al  loro 
partito  gli  abitanti  delle  campagne.  Si  desidererebbe 
avere  dal  prelodato  marchese  una  copia  di  detta  nota, 
se  sia  a  sua  notizia  che  negli  Stati  Estensi  esista  detta 
sètta,  chi  ne  siano  i  capi,  e  dar  tutti  gli  schiarimenti 
opportuni  per  la  scoperta  della  verità  „. 

Ma  il  Bologna,  rimettendo  questa  nota  al  gover- 
natore di  Livorno,  gli  scriveva  di  evitare  ogni  comu- 
nicazione col  console  pontificio,  e  di  rispondere  al  capo 
della  polizia  Modenese  che  la  mancanza  di  sicure 
notizie  lo  dispensava  da  ogni  indagine  relativa  alla 
sètta.  1 

Il  nuovo  Presidente  del  Buon  Governo  dimostrava 
anche  molta  mitezza  verso  i  liberali,  e  non  prendeva 
per  oro  colato  tutto  quello  che  gli  riferivano  i  bargelli 
e  i  commissari. 

La    prima   domenica  di  novembre    alcuni  giovani 


*  Archivio    Storico    Cittadino   di  Livorno  -  Corrispon^ 
denza  ministeriale  -  1832  -  3"  quadr.  -  filza  150, 
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toscani,  e  fra  gli  altri  Roberto  Filippi  di  Firenze, 
Egidio  Pieri  e  Patrizio  Del  Corda  di  Fauglia,  Ales- 
sandro Antoni  e  i  fratelli  Vignozzi  di  Livorno  si  era- 
no riuniti  nella  pubblica  strada  di  Baldacucco  a  poca 
distanza  da  Fauglia  "  a  fare  la  marciata  in  plutone  „ 
ed  a  gridare  :  Viva  la  libertà  !  Viva  la  Francia  /  ;  e  la 
domenica,  successiva,  all'ora  del  vespro  si  erano  recati 
nella  villa  del  signor  Boklrini,  ed  avevano  ballato,  e 
cantato  in  francese,  e  gridato  ripetute  volte:  Viva  la 
libertà  ! 

Questi  fatti  —  scriveva  il  vicario  di  Fauglia  — 
meritano  per  il  loro  cattivo  spirito  tutta  l'attenzione 
•del  Buon  Governo.  Nonostante  il  Bologna  ordinava 
che  non  si  proseguisse  ulteriormente  nell'andamento 
di  quest'affare,  perchè  le  indagini  raccolte  lasciavano 
molta  incertezza  sull'  indole  e  lo  scopo  dei  fatti  av- 
venuti. 

Ma,  se  non  temeva  i  pochi  liberali  che  si  eserci- 
tavano nelle  armi  ed  inneggiavano  alla  libertà,  il  Bo- 
.logna  si  dimostrava  impensierito  della  propaganda 
esercitata  dal  Mazzini  e  dai  suoi  emissari,  e  raccoman- 
dava in  tutto  il  Granducato  la  maggioi'e  vigilanza  sulla 
introduzione  e  circolazione  dei  fascicoli  della  Giovine 
Italia,  nel  primo  dei  quali  era  stata  pubblicata  l'ora- 
zione del  Guerrazzi  in  onore  di  Cosimo  Del  Fante,  e 
nel  secondo  un  discorso  del  generale  Colletta  già  per- 
seguitato dalla  polizia  toscana. 

Frattanto  notizie  pervenute  al  Presidente  del  Buon 
Governo  informavano  che  a  Livorno  esisteva  una  so- 
cietà rivoluzionaria  in  corrispondenza  con  altre  asso- 
ciazioni di  Marsiglia  e  dello  Stato  pontificio. 

Il  Bologna  si  affrettava  a  comunicarle  al  governa- 
tore di  Livorno:  "Recenti  notizie  stai'ebbero  a  con- 
fermare l'esistenza  in  cotesta  città  di  una  pericolosa 
società  di  rivoluzionari  repubblicani,  ai  quali  si  siano 
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associati  degli  Italiani,  ed  anche  qualche  uffiziale  to- 
scano che  ha  militato  in  Francia  sotto  Napoleone.  Il 
luogo  di  riunione  sarebbe  una  casa  nel  subborgo  dei 
Cappuccini  aljitata  da  un  tal  Doudon  di  Tolone  di- 
morante in  cotesta  città  sino  dal  1793  e  di  partito 
repubblicano.  Presidente  di  questo  Club  sarebbe  se- 
condo le  stesse  notizie  l'altro  francese  Denans  di  Mar- 
silia  corrispondente  del  Comitato  Direttore  di  Parigi, 
e  più  particolarmente  di  un  tal  Plandaux  fornaio,  Rue 
Flandares  in  Marsilia.  Le  stampe  rivoluzionarie  ver- 
rebbero dirette  in  cotesta  città  a  Doudon  e  Denans,  e 
ad  un  certo  Bertaux  di  Lione,  mercante  di  novità  e 
socio  della  ragione   Pignatel  e  Bertaux. 

"  Si  asserisce  inoltre  che  certo  Francesco  Fasciò  o 
Pachot  sia  in  corrispondenza  cogl'  Italiani  ref  ugiati  in 
Francia,  e  eoa  i  cosi  detti  Amici  del  popolo  che  sono 
i  più  caldi  rivoluzionari  di  quel  Regno,  e  si  pi'etende 
che  costui  riceva  tutte  le  stampe  sediziose  e  le  faccia 
circolare  in  Toscana  e  in  Romagna.  Queste  stampe 
verrebbero  spedite  dai  noti  rifugiati  Mazzini  e  Conte 
Bianco  al  Fasciò  per  mezzo  di  Agostino  Saccomanno 
marinaro  nella  feluca  del  padrone  Francesco  Barac- 
chino che  viaggia  sempre  da  Grenova  a  Livorno  ;  ne 
sarebbero  depositari  lo  stesso  Fasciò  e  Carlo  Notari 
ed  un  tal  Francia  „. 

Ricevuta  questa  nota  riservatissima,  il  marchese 
Garzoni  Venturi  chiamava  i"  due  Commissari,  e  li  in- 
vitava a  procedere  nel  modo  più  cauto  alle  necessarie 
verificazioni.  Fu  subito  eseguita  una  perquisizione 
sulla  feluca  del  padrone  Baracchino,  ma  non  vi  si 
trovarono  né  stampe  sediziose,  né  corrispondenze  so- 
spette: ed  il  Covernatore,  informando  di  quest'esito 
negativo  il  Presidente  del  Buon  Governo,  si  mostrava 
rassicurato:  "Credo  che  oggi  sia  qua  molto  rallentato 
l'impegno  di  favorire  lo  scopo  delle  riunioni  altrove 


09 

formate  per  la  espansione  delle  carte  vietate.  Che  se 
non  fosse  cosi,  non  vedremmo,  come  vediamo,  rivol- 
gere le  carte  istesse  all'azzardo  ed  a  oneste  persone, 
le  quali  non  sarebbero  cercate,  quando  fossero  qua 
soggetti  operosi  ed  inclinati  a  divulgarle  „.  ^ 

Vedremo  ben  presto  quanto  fossero  effimere  e 
fallaci  le  liete  speranze  del  marchese  Garzoni  Venturi, 

*  * 

Il  1833,  come  scrive  il  Martini,  2  fu  per  i  gover- 
nanti della  Toscana  un  anno  di  affaccendamenti,  di 
rigori,  di  timori  inconsueti,  un  anno  di  insolite  sec- 
cature. 

Il  primo  giorno  dell'anno  in  tutte  le  città  e  nei 
borghi  del  Granducato  si  videro  affissi  molti  stampati 
rivoluzionari.  A  Fiesole  se  ne  trovarono  anche  nelle 
chiese,  e  persino  sotto  la  tovaglia,  alla  quale  si  acco- 
stano i  fedeli  per  cilmrsi  del  pane  eucaristico.  ^ 

Portavano  per  titolo  :  Il  primo  giorno  dell'anno 
1833  —  al  popolo  italiano  la  gioventù,  e  tendevano 
ad  illuminare  le  persone  del  volgo  sui  propositi  dei 
liberali. 

"  Gli  uomini,  che  i  nostri  oppressori  tentano  farti 
aborrire  col  nome  di  Liberali,  sono  quelli  i  quali  vor- 
rebljero  le  gabelle  diminuire,  i  privilegi  sopprimere; 
fondare  e  promuovere  faljbriche  ove  tu  trovassi  il  tuo 
pane  quotidiano,  instituire  scuole  ove  i  tuoi  tìgli  gra- 
tuitamente imparassero  i  precetti  della  morale  cri- 
stiana, e  la  istruzione  secondo  il  proprio  stato  ;  vor- 
rel)bero  an'^ora    educate    le    tue  figlie    per  modo,  che 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispondenza 
ministeriale  -  1832  -  3"  quadr.  -  filza  150  -  Copialettere  del 
governatore,  1832,  nn.  732,  736. 

■  Il  Giusci  studente  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1890. 

*  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.   165. 
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divenendo  madri  dessero  fondamento  alla  rigenera- 
zione degli  uomini;  vorrebbero  i  preti  ricebi  dimi- 
nuiti in  città,  aumentati  per  le  campagne  i  buoni 
parrocbi,  cbe  coltivino  in  pace  la  vigna  del  Signore; 
vorrebbero  l' impiegbi  dati  ai  migliori  senza  distin- 
zione di  classe,  e  di  stato,  vorrebbero  infine  i  Liberali 
fosse  il  popolo  cbiamato  ad  eleggere  come  faceva  una 
volta  (e  tu  non  lo  rammenti,  o  non  lo  sai)  i  tuoi  Ma- 
gistrati i  quali  saprebbero  ordinar  leggi  uguali  al  ric- 
co, e  al  povero  —  e  renderti  ragione  del  tuo  danaro, 
e  del  modo  in  cbe  lo  spesero,  per  provvedere  alla  tua 
felicità  „. 

Terminavano  con  quest'invito  al  popolo: 
"  Popolo  ti  stringi  ai  tuoi  giovani  figliuoli  e  spera  ; 
ancbe  il  ferro  della  catena  è  buono  per  fare  una  spada, 
cbe  percuota  i  nostri  oppressori  ;  vieni,  e  forse  pel  nuovo 
anno  potremo  sollevare  libere  le  braccia  al  cielo  per 
ringraziare  l'Eterno.  Dio  aborre  il  singulto  dello 
schiavo,  Dio  "  ama  la  libertà  dei  popoli  perchè  con- 
suona col  suo  dito,  cbe  nell'anima  loro  con  caratteri 
indelebili  la  impresse  „.i 

Questo  grido  e  questi  incitamenti  dei  liberali  non 
andarono  intieramente  perduti  :  le  carte  conservate 
nell'archivio  segreto  della  polizia  granducale  notano 
in  quest'anno  un  protervo  spirito  rivoluzionario  perfino 
nelle  terre  più  remote  del  Granducato. 

*     - 

A  Pisa  gli  studenti  mantenevano  desta  l'agitazione. 
Porse  perchè  troppo  spiati  dalla   polizia,  avevano  ab- 


'■  Vedi  l' intiero  proclama  in  A2}pendice,  pag.  177.  Per 
quel  che  io  ricordo,  solo  il  Faldella  {Scoria  della  Giovane 
Italia,  libro  3'\  Torino,  Eoux-Frassati,  1896),  e  il  dott.  Giu- 
seppe MoNQiBELLO  {Batracomiomachia  politica,  Torino,  1856) 
ne  pubblicarono  qualche  brano. 
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bandonato  da  qualche  tempo  il  caffè  deli' C/sse?*o  e  scelto 
come  luogo  delle  loro  riunioai  il  caffè  deWAguila. 
Per  alludere  al  risorgimento  della  libertà  italiana  si 
proponevano  di  chiamarlo  caffè  della  Fenice^  e  di 
inaugurare  la  nuova  insegna  al  suono  di  musicali 
istrumenti. 

La  polizia,  conosciuta  la  cosa,  minacciò  di  chiu- 
dere la  bottega,  e  gli  studenti  dovettero  desistere  dal 
loro  proposito,  e  limitarsi  ad  affiggere  qualche  cartello: 
Appigionasi  il   Caffè  dell'Ussero,  i 

Ma  ben  presto  si  prendevano   una  bella  rivincita. 

Sulle  scene  del  teatro  dei  Ravvivati  (oggi  Ernesto 
Rossi)  si  rappresentava  il  Pirata  di  Vincenzo  Bellini: 
ne  erano  interpreti  principali  Rosa  Bottrigari-Bonetti 
e  Antonio  Poggi,  tenore  famoso,  e  riputato  in  quei 
giorni  il  più,  felice  interprete  delle  melodie  belliniane. 
La  Bottrigari  era  grandemente  festeggiata  dalla  sco- 
laresca più  per  i  suoi  meriti  patriottici  che  per  i  mu- 
sicali: a  Bologna  durante  la  rivoluzione  nelle  Romagne 
aveva  cantato  in  teatro  inni  e  canzoni  patriottiche. 

La  sera  del  31  gennaio,  in  occasione  della  sua  be- 
neficiata, questa  ai'tista  aggiunse  al  solito  spettacolo 
una  cavatina  dell'opera  Bianca  e  Fallerò  del  Rossi- 
ni, che  cominciava:  "o  serto  beato,,.  Grande  fu  il 
concorso  al  teatro:  con  le  grida  e  gli  applausi  conti- 
nui. Grli  studenti  si  abbandonarono  al  più  esagerato 
entusiasmo,  e  ritti  sopra  le  panche  agitarono  i  cap- 
pelli, sventolarono  i  fazzoletti,  spiegarono  persino  gli 
ombrelli.  Il  clamore  fu  cosi  generale,  che  non  fu 
possibile  alla  polizia  nessuna  misura  repressiva.  "  È 
notabile  —  scriveva  l'Auditore  del  Groverno  —  che  non 
la  compiacenza  o  l'ammirazione  per  l'abilità  dei  can- 
tanti è  in  oggi  la  causa  di  tanto  strepito.     Si  fa  del 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  17. 
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chiasso  solamente  per  farne,  e  tutto  serve  d'occasione 
congrua  per  farne  „. 

Questo  clamoroso  disordine  richiamava  l'attenzione 
del  Presidente  del  Buon  Groverno,  tanto  più  che  a  Fi- 
renze si  parlava  di  una  raccolta  di  versi  distribuiti 
quella  sera  stessa  in  teatro,  e  si  spargeva  la  voce  che 
la  cantante  beneficiata  fosse  stata  costretta  a  cingersi 
la  fronte  di  fiori  tricolori.  Ma  l'Auditore  del  Governo 
di  Pisa  osservò  quanto  ai  fiori  "  che  non  era  difficile 
vedere  accoppiati  al  verde  dei  geranii  fiori  candidi  e 
porporini  „  ;  quanto  ai  versi  rigettò  la  colpa  sul  regio 
censore,  che  forse  per  inavvertenza  ne  aveva  permessa 
la  pubblicazione. 

La  raccolta  di  versi,  dedicata  a  Rosa  Bottrigari- 
Bonetti  "  nell'arte  delle  armonie  vocali  peritissima  „ 
comprendeva  una  canzone,  due  sonetti  e  una  canzo- 
netta: quest'ultima,  intitolata  H  serto,  spiegava  chia- 
ramente gli  applausi  della  scolaresca. 

Incominciava  così: 

Sparisce  ogni  stella, 

Ritorna  l'albnr, 

Mi  cogli,  o  Nigella, 

Un  serto  di  iìor; 
Il  giglio  vi  metti 

La  rosa  e  l'allor, 

Quei  fior  son  diletti 

A  ogni  italo  cor. 

Vantava  poi  la  maestria  della  Bottrigari,  esprimeva 
il  rammarico  per  la  sua  partenza,  e  conchiudeva  : 

Se  il  volto  gentile 

Adorno  d'un  vel, 

A  quello  simile 

Degli  angioli  in  ciel, 
Se  gli  atti  so  i  modi 

Da  noi  spariran, 

Per  sempre  sue  lodi 
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Dai  labbri  s'udran; 
Che  un  serto  d'onore 

Allora  mertò, 

Che  il  giovane  core 

A  gloria  sacrò, 
E  a  Felsina  in  seno 

Un  carme  intuonò, 

Nei  di  che  un  baleno 

Di  luce  brillò; 
Di  luce  che  bella 

Fomenta  l'amor; 

Mi  cogli,  o  Nigella, 

Un  serto  di  fior; 
Il  giglio  vi  metti, 

La  rosa  l'allor, 

Que'  fior  son  diletti 

A  ogni  italo  cor. 

Il  Bologna  faceva  rapporto  dell'accaduto  al  ministro 
Corsini,  e  gli  scriveva:  "In  verità,  convien  dire,  che 
quella  regia  censura  esuberi  in  buona  fede  lasciando 
passare  dei  tratti  cosi  marcati  di  spirito  novatore. 
L'Auditore  assicura  che  saranno  fatte  al  buon  cen- 
sore le  debite  avvertenze  :  ma  sarebbe  per  avventura 
più  efficace  quella  che  gli  giungesse  in  nome  di  Vostra 
Eccellenza  „. 

Il  censore  che  era  un  prof.  Rossi,  ebbe  la  stra- 
pazzata, e  trenta  studenti,  tra  i  quali  il  Giusti,  furono 
chiamati  ad  audiendum  verbum,  gli  altri  dal  coadiu- 
tore, egli  dall'Auditore  in  persona,  i 

Il  Giusti  affermò  di  non  aver  scritto  neppiire  un 
verso  in  lode  della  Bottrigari,  e  di  non  essere  stato 
quella  sera  al  teatro:  ne  citò  per  prova  il  conte  Ma- 
stiani.  JTonostanto  il  Commissario  gli  fece  una  ra- 
manzina, e  lo  accomiatò  con  queste  parole  :  "  Andate, 
e  in  ogni  modo  prendete  questa  chiamata  per  un'am- 
monizione paterna  „. 


'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  21;  Mar- 
tini, art.  ciL,  pag.  213  e  seg.  {Xuova  Antologia,  voi.  XXX). 


74 

Questa  "  paterna  ammonizione  „  ebbe  grande  in- 
flusso sulla  satira  giustiana,  e  bene  osserva  il  Car- 
ducci: le  lettere  d'imprigionamento  e  la  Bastiglia  for- 
marono nella  Francia  dispotica  Voltaire  e  Mirabeauj 
nella  patriarcale  Toscana  le  contumelie  di  un  birre 
dettero  le  mosse  alle  poesie  civili  del  Griusti. 

* 

Terminata  la  stagione  d'opera,  era  venuta  sulle 
scene  del  teatro  dei  Ravvivati  la  compagnia  comica 
Pelzet:  ne  facevano  parte  Luigi  Domeniconi,  Luigi 
Taddei  e  Costantino  Venturoli  sospetti,  non  senza  fon- 
damento, di  procacciare  aderenti  alla  Giovine  Italia. 
La  compagnia,  ed  in  ispecie  i  tre  comici  ricordati,  erano 
ogni  sera  fragorosamente  applauditi  dagli  scolari.  "  Ove 
nel  dramma  che  si  rappresenta  —  notava  in  un  suo 
rapporto  il  bargello  —  siavi  qualche  tratto  allusivo 
alle  opinioni  oggi  in  voga,  non  manca  mai  un  rumoroso 
batter  di  mani  generale  e  spontaneo  „. 

Una  sera,  ad  una  frase  della  Gismonda  da  Men- 
drisio,  gli  studenti  si  abbandonarono  ad  un  entusiasmo 
tale  da  far  dimenticare  il  baccano  avvenuto  per  la 
beneficiata  della  Bottrigari. 

Pochi  giorni  dopo  alcuni  cittadini,  tra  i  quali  il 
Rondoni  e  il  Grrassi  stabilirono  d'accordo  col  capo 
comico  di  dare  una  recita  a  vantaggio  della  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Il  governatore  Gralilei  negò  il 
permesso:  la  recita  fu  fatta  egualmente,  il  teatro  si 
gremì,  e  l' introito  ascese  a  cento  monete  di  dieci  paoli 
ciascuna  (560  lire  it.). 

I  liberali  inaspriti  dal  divieto  governativo  insul- 
tarono i  soldati,  e  sparsero  per  tutto  il  teatro  molti 
biglietti  stampati  alla  macchia  :  cadano  le  monarchie 
e  saremo  felici. 

I  frequenti  disordini  che  accadevano  in  teatro  per- 
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suasero  la  polizia  a  popolare  la  platea  di  birri  e  di 
spie  :  da  queste  precauzioni  poliziesche  fu  evidentemente 
ispirata  la  satira:  Lamento  deW impresario  Ricotta 
vetturale  che  nel  1833  prese  l'appalto  del  Teatro  Pi- 
sano, che  si  trova  in  alcune  edizioni  delle  poesie  del 
Giusti. 

Grli    amici    entrano    in    teatro,    vedono   le    panche 

piene,  e 

"  L'amico  Cesare  „ 
Gridari  tra  loro 
"Quest'anno  caspita! 
S'è  fatto  d'oro  „ 

Ma  Ricotta,  punto  sul  vivo,  si  indispettisce  ;  e  risponde  : 

Facciamo  il  calcolo  — 

Lumai,  soldati, 

Moglie  di  comici 

Birri,  impiegati 
Vengono  ed  empiono 

Panche  e  corsie 

Cento  accademici, 

Dugento  spie. 
E  un  visibilio 

Di  mangia  a  7ifo 

E  poi  s'inquietano 

Se  sono  stufo  ! 

* 

Ai  disordini  in  teatro  si  aggiungevano  i  disordini 
all'  università. 

Il  professor  Carlo  Pigli,  accusato  di  avere  inse- 
gnate nell'anno  precedente  "  massime  apertamente  con- 
trarie alle  religiose  cx'edenze  e  ad  una  buona  e  sana 
filosofia  „  era  stato  pregato  di  interrompere  per  qualche 
tempo  le  propi-ie  lezioni.  Un  professor  Morelli,  non 
volgare  insegnante,  era  stato  mandato  a  sostituirlo  ; 
ma,  appena  cominciava  la  lezione,  gli  studenti  o  pe- 
stavano i  piedi,  0  si    mettevano  a  masticare  ramerò- 
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samente  castagne  secche,  o  prendevano  a  vociare  in 
coro:  Pigli,  Pigli,  Pigli. 

Sulla  fine  del  1832  il  bargello  Soriani  inviava 
questo  rapporto  al  Presidente  del  Buon  Governo:  "  Alla 
lezione  fattasi  questa  mattina  dal  professor  Morelli 
alla  cattedra  di  fisiologia  v'ò  stato  il  consueto  scar- 
picciamento,  frequente  tossire  e  soffiar  di  naso,  e 
quasi  sul  termine  si  sono  gettati  a  terra  tre  o  quattro 
fulminanti.  Dopo  un  quarto  d'ora  che  era  incomin- 
ciata la  lezione  è  entrato  nella  scuola  un  Modenese 
vestito  pulitamente  di  nero  con  baffi  e  barba  alla  moda. 
La  gioventù  lo  ha  qualificato  per  una  spia  e  ha  co- 
minciato a  gridare:  Fuori  le  spie.  ISTè  sono  cessate 
le  grida  fino  a  che  la  maschera  non  ha  fatto  ixscire 
il  forestiero  „. 

E  poiché  il  bordello  si  ripeteva  ad  ogni  lezione, 
e  gli  studenti  minacciavano  più  fieri  propositi,  il  Go- 
verno fu  costretto  a  scongiurare  il  Pigli  di  ripren- 
dere l' insegnamento. 

Ed  il  Pigli  non  si  fece  pregare. 

Alla  sua  prolusione  tenuta  il  22  febbraio  inter- 
vennero molti  cittadini  di  Pisa,  di  Livorno  e  di  altre 
parti  della  Toscana  —  non  escluso  il  Guerrazzi  —  e 
un  gran  numero  di  scolari  di  ogni  facoltà  "  tutti  in 
abito  nero  „.  Prima  della  lezione  gli  studenti  fecero 
un  po'  di  schiamazzo,  perchè  volevano  Vaiola  magna, 
"  ma  ecco  sopraggiunge  il  Professore,  ed  ognuno  spon- 
taneamente si  acquieta,  e  sul  di  lui  passaggio  si  fa 
vedere  col  capo  scoperto  „.  Cessati  gli  applausi  che 
lo  accolsero  al  suo  primo  apparire  nell'aula,  il  Pigli 
cominciò  a  parlare.  Il  bargello  scriveva  in  un  rap- 
porto all'Auditore  del  Governo  che  nel  suo  discorso 
il  Professore  "  fissò  il  principio  dell'eternità  della  ma- 
teria, rinnovando  cosi  gli  errori  degli  antichi  filosofi 
Pitagora,    Platone  ed   Aristotele,    male    interpretando 
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l'assioma  "  ex  nihilo  nihil  fit  „  e  dicendo  che  il  mondo 
non  era  stato  creato  ma  generato,  e  che  l'uomo  era 
prima  sasso,  poi  vegetale,  poi  bruto  animale,  poi  uomo  „. 

Né  frammezzo,  alla  sua  dimostrazione  scientifica  il 
Pigli  aveva  mancato  di  lanciare  qualche  frecciata  ai 
delatori,  di  invitare  la  gioventù  a  svolgere  dalle  ot- 
tusìtà  la  propria  mente,  e  di  rivolgere  un'apostrofe  ai 
Corsi  e  ai  Greci,  rammentando  ai  primi  l'origine  ita- 
liana, ai  secondi  di  essere  stati  uniformi  nei  pensieri 
e  nelle  sventure  agli  Italiani.  Terminata  la  prolu- 
sione, gli  studenti  applaudirono  calorosamente,  il  Pigli 
dispensò  baci  ed  abbracci  da  una  parte  e  dall'altra, 
e  questo  suo  contegno  gioviale  e  familiare  —  nota  il 
bargello  —  fece  crescere  l'entusiasmo. 

Gli  applausi  seguitarono  smoderati  alla  prima  le- 
zione, nella  quale  il  Pigli  col  discorrere  della  gene- 
razione e  giù  giù  scendendo  a  trattare  del  cervello,  e 
dal  cervello  passando  al  pensiero,  e  dal  pensiero  al 
dovere,  conchiuse  che  il  pi'imo  dovere  del  cittadino 
era  l'amor  della  patria. 

Il  governatore  Galilei  informava  il  Bologna  che 
le  lezioni  del  Pigli  sorprendevano  ed  affliggevano  i 
buoni,  e  l'Auditore  del  Governo  riferiva  che  un  gio- 
vane di  bitonissinie  intenzioni  —  il  Gingillino  del  Giu- 
sti —  "  si  lagnava  confidenzialmente  del  modo  con  cui 
si  insegnava  la  scienza  all'università,  e  s' instillavano 
nei  giovani  alunni  principi  falsi  e  irreligiosi  „. 

Il  Governo  fu  nuovamente  costretto  ad  intervenire, 
ed  appigliandosi  ad  un  mezzo  termine,  pregò  il  Pigli 
di  sospendere  le  sue  lezioni,  finché  gli  entusiasmi  non 
fossero  sbolliti. 

Ed  il  Pigli  anche  questa  volta  acconsenti,  e  si  disse 
malato,  ma,  poiché  gli  studenti  lo  vedevano  passeggiare 
per  la  città,  capirono  tutto,  e  ricominciarono  il  baccano. l 


'  Archivio  segreto  del  Buon  Governo,  1833 -u.  217;  Mar- 
tini, ari.  ciL,  pag.  210  e  seg. 
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A  Siena  la  scolaresca  si  agitava  per  il  professor 
Celso  Marzucchi,  già  compromesso,  come  abbiamo  ve- 
duto, nel  primo  processo  della  Giovine  Italia. 

Lo  avevano  accusato  di  divulgare  stampe  rivolu- 
zionarie, ed  il  Governo  gli  aveva  tolto  la  cattedra.  In- 
ciso a  spese  della  scolaresca  il  suo  ritratto  con  l'epi- 
grafe: 

il  vero 

neccia  egli  pur,  si  dica. 

Alfieri. 

e  con  l'aggiunta  dei  versetti: 

Vae  tibi  Terrae 
Cuius  rex  jiuer  eftl 
J^t  cidiis  lìrincÀpes 
Mane  comedunt. 

Salomone. 

fu  diffuso  dappertutto,  e  non  v'era  studente  che  non 
lo  tenesse  a  capo  del  letto.  Era  incolpato  di  quell'atto 
di  severità  il  ministro  Cempini,  ed  un  giorno,  tornando 
a  casa,  vi  trovò  questa  lettera: 

"  Questo  biglietto  non  lo  mandiamo  ne  al  Corsini 
nò  al  Nomi,  ma  a  te,  perchè  ti  conosciamo  e  sappia- 
mo che  hai  specialmente  cooperato  in  Consiglio  a'  danni 

di  un  Galantuomo.   Trema  „.    • 

Per  il  prò'.  Uarzacchi 

LA  Gioventù  Italiana 

Hodio  mihi,  cras    Uhi. 

Dopo  averla  letta,  il  Cempini  mandava  la  lettera  al 
Presidente  del  Buon  Governo  con  questo  suo  biglietto: 
"  Eccovi  la  lettera  che  ho  ricevuto  andando  a  desinare. 
Non  m'ha  tolto  l'appetito,  ma  non  me  l'ha  fatto  mag- 
giore.    Altri  e  non  io  si  lagnerebbe  che    non  si  sap- 


Dott.  C.  MAEZUCCHI 
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pia  mai  chi  scrive,  e  molto  meno  chi  stampa.  Addio. 
Vostro  aff.mo  Francesco  Cempini  „.  i 

Ed  anche  quella  volta  non  si  riuscì  a  scopi  ire 
nulla.  A  Firenze  si  videro  molte  iscrizioni  in  car- 
bone in  vari  punti  di  lung'Arno,  e  particolarmente  al 
Casino  dei  Nobili:  Viva  Marzucchi !  Il  Commissario 
di  Santa  Croce,  facendone  rapporto  al  Presidente  del 
Buon  Governo,  scriveva  :  "  Ricorrendo  in  queste  iscri- 
zioni il  nome  di  un  professore  dell'Università  di  Siena, 
di  esaltato  partito  libei'ale,  dubito  che  sia  stato  no- 
minato a  qualche  grado  superiore  di  una  congrega  ri- 
voluzionaria „.  2 

E  non  sbagliava:  appunto  in  quei  giorni  il  Mar- 
zucchi sotto  il  nome  di  Roberto  Guiscardo  era  stato 
eletto  presidente  delle  adunanze  della  nuova  congrega 
senese  della  Giovine  Italia. 


^  Questi  documenti  furono  già  pubblicati  dal  Martini, 
{Nuova  Antologia,  voi.  XXIX,  pag.  605). 

"  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  nn.  183, 194» 
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CAPITOLO  YT 


Sommario  :  I  liberali  fiorentini  —  I  funerali  di  Giuseppe  Mon- 
tani Le  jìretese  austro-modenesi  —  La  soppressione  del- 
V*  Antologia  „. 

Nella  capitale  la  polizia  notava  tra  i  liberali  una 
insolita  agitazione. 

Al  teatro  del  Cocomero  la  sera  del  22  gennaio  si 
rappresentò  la  tragedia  Iginia  d\4.sti  del  noto  carbo- 
naro Silvio  Pellico, 

I  liberali  —  nota  un  rapporto  del  bargello  —  vi  inter- 
vennero numerosi,  e  "  si  pascolarono  avidamente  del- 
l'esecuzione di  quella  tragedia  nelle  frequenti  interlo- 
cuzioni di  diritto,  di  nazionalità,  di  congiura  „. 

Gli  applausi  furono  continui  e  fragorosi.  Vi  era  an- 
che il  concerto  di  fare  delle  esclamazioni  di  plauso  e  di 
gridare:   Viva  Pellico!,  ma  non  s'intese  alcuna  voce.  ^ 

Anche  all'Accademia  dei  Georgofili  si  facevano  di- 
scorsi rivoluzionari  ;  il  29  gennaio  Ferdinando  Tar- 
tini,  primo  commesso  nell'Ufizio  del  Catasto ,  in  un 
discorso  in  lode  del  defunto  presidente  S.  Rivani  aveva 


'  Arehivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  196. 
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criticato  la  passata  amministrazione  Ciantelli,  ed  aveva 
chiamato  enfaticamente  il  30  luglio  1830  l'èra  della  ri- 
generazione d'Europa,  come  quello  che  aveva  imbri- 
gliato il  dispotismo  dei  governi  assoluti  e  garantito  i 
diritti  e  le  franchigie  dei  popoli.  ^ 

Ma  i  luoghi  che  destavano  un  maggior  sospetto 
alla  polizia  erano  il  Caffè  Elvetico  in  Mercato  Nuovo 
e  il  gabinetto  Wiesseux.  Quivi  erano  accolti  e  soc- 
corsi quei  forestieri  che  venivano  sfrattati  dalla  To- 
scana, Sul  principio  del  1833  Giampietro  Wiesseux 
scriveva  al  marchese  Gino  Capponi:  "  Cher  ami!  Qua 
voulez-vous  que  je  donne  pour  vous  à  Mr.  Garibaldi, 
que  la  Police  oblige  à  partir  demain  sana  faute,  et 
qui  i-epassera  chez  moi  à  4  h.  pour  avoir  quelque  se- 
cours?  Je  ferai  ce  que  je  pourrai,  mais  je  ne  pourrai 
pas  faire  grand'  chose.  Ce  Garibaldi  est  un  superbe 
homme,  qui  a  la  physionomie  la  plus  douce  du  monde, 
et  des  manières  distinguées.  Il  a  laissé  une  femme 
et  quatre  enfants  „.  - 

Ed  il  Capponi,  che  certamente  non  poteva  mai  pre- 
vedere le  future  gesta  dell'eroe  nizzardo,  rispondeva  con 
sollecitudine:  "Date  venti  lire  al  signor  Garibaldi,,.  ^ 

Il  Governo  notava  tutto  questo  affaccendarsi  dei 
liberali,  che  rappresentavano  la  parte  colta  di  Firen- 
ze, e  quasi  a  vendicarsene  sopprimeva  il  premio  quin- 
quennale, che  dava  l'Accademia  della  Crusca  a  chi 
avesse  presentato  la  migliore-  opera  letteraria  italiana. 

Ma  una  dignitosa  deliberazione  dell'Accademia  fece 
ai  che  il  Governo,  dopo  un  mese,  correggesse  lo  sba- 


*  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  193. 
'  Lettere  di  Gino  Capponi  ecc.,  voi.  I,  pag.  346. 

*  Il  Tommaseo,  nei  Ricordi  storici  incorno  a  Giampietro 
Wiesseux  e  il  tempo  nostro,  pag.  14s  (Firenze,  Galileiana,  1869) 
accenna  a  questo  fatto,  ma  non  con  la  esattezza  che  resulta 
dalle  lettere  del  Wiesseux  e  del  Capponi. 
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glio  ;  e  la  Gazzetta  di  Firenze  del  25  aprile  pubblicò  il 
Programma  per  il  premio  qidnqitennale  di  scudi  mille, 
che  doveva  conferirsi  nel  1835. 

* 
*  * 

Il  18  febbraio  moriva  a  Firenze  il  professore  Giu- 
seppe Montani,  che  era  stato  uno  dei  più  operosi  e 
graditi  scrittori  deW Antologia,  dove  aveva  propugnate 
le  dottrine  romantiche  del   Conciliatore. 

Giampietro  Wiesseux,  come  esecutore  testamentario 
delle  ultime  volontà  del  defunto,  aveva  domandato  alle 
autorità  competenti  il  permesso  di  annuire  al  deside- 
rio degli  amici  per  accompagnare  con  un  numero  suffi- 
ciente di  torcie  il  cadavere  dalla  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  a  quella  di  Santa  Croce,  Ma  il  Bologna,  ri- 
cevuta la  lettera  del  Wiesseux,  vi  scriveva  in  margi- 
ne :  "  non  accordato,  perchè  contrario  agli  ordini  ve- 
glianti  „. 

Nonostante  il  divieto,  gli  amici  non  desistettero 
dal  proposito  di  rendere  i  debiti  onori  alla  salma  del 
defunto,  e  all'ora  stabilita  si  riunirono  nel  chiostro  at- 
tiguo alla  chiesa  di  Santa  Maria  Novella. 

"  Erano  più  di  duecento  —  nota  il  Commissario  nel 
suo  rapporto  —  e  non  si  contentarono  di  seguire  il 
convoglio,  ma  vollero  a  quello  associarsi  e  farne  parte 
integrale  senza  prenderla  in  quella  religiosa,  mentre 
il  solo  frate,  un  chierico  e  pochi  incappati  recitarono 
preci,,.  Erano  vecchi,  giovani,  adulti:  si  notavano 
fra  gli  altri  il  marchese  Gino  Capponi,  gli  abati  Lam- 
bruschini  e  Ciampi,  il  professore  G,  B.  Niccolini,  l'av- 
vocato Leopoldo  Pini,  i  fratelli  Batelli  stampatori  e 
molti  giovani  studenti  del  R.  i\.rcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  e  dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  Erano 
tutti  vestiti  a  bruno,  e  procedevano  silenziosi  in  un 
atteggiamento  dei  più  composti. 
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Quando  il  corteo  dal  canto  della  Paglia  percorrendo- 
la piazza  del  Duomo  e  le  vie  del  Cocomero,  del  Procon- 
solo, del  Palagio  e  del  Diluvio  giunse  al  chiostro  di 
Santa  Croce,  il  feretro  fu  collocato  nel  mezzo  del  corri- 
dore. I  presenti  fecero  corona,  ed  uno  di  essi,  l'abate 
Raffaello  Lambruschini,  recitò  un  elogio  del  defunto, 

"  Si  parla  assai  di  questo  fatto  —  scriveva  il  com- 
missario —  e  da  molti  si  ritiene  un  movimento  liberale 
di  pernicioso  esempio,  avuto  riflesso  alle  persone,  ai 
luoghi,  al  tempo  ed  alle  circostanze  „. 

Il  Presidente  del  Buon  Groverno  si  affrettava  a 
chiamare  al  suo  ufficio  il  Wiesseux,  e  lo  ammoniva 
severamente   "per  il  suo  irregolare  contegno,,. 

Né  qui  cessavano  le  paure  della  polizia.  Il  giorno 
seguente  diversi  affiliati  comparvero  al  chiostro  di 
Santa  Croce  per  assistere  all'  inumazione  del  cadavere. 
Uno  di  essi,  un  tal  Bigazzi,  figlio  dell'ex  custode  della 
Presidenza  del  Buon  Governo,  prima  della  tumula- 
zione aveva  insinuato  tra  il  corpo  e  la  cappa  del  de- 
funto un  tubo  di  latta  con  entro  alcuni  fogli.  "  Le 
carte  poste  nel  tubo  —  scriveva  il  Commissario  di  Santa 
Croce  al  Bologna  —  debbono  contenere  al  certo  delle 
notizie  riguardanti  la  fazione  pericolosa  del  giorno, 
ed  allusive  ai  segreti  maneggi  ed  intrighi  di  un  par- 
tito irrequieto  ed  orgoglioso  che  non  mira  che  allo 
sconvolgimento  generale:  la  loro  cognizione  non  do- 
vrebbe essere  indifferente  per  l'alta  polizia  „.  ' 

Ma  l'animo  mite  del  Bologna  rifuggiva  da  tale 
consiglio,  ed  il  cadavere  non  fu  profanato. 

Qualche  giorno  dopo  il  Wiesseux  voleva  stampare 
neìV Antologia  un  cenno  degli  onori  funebri  resi  al 
Montani,  ma  la  censura  non  ne  concedeva  il  permesso. 
E  poiché  si  continuava  a  parlare  e  ad  esagerare  in- 
torno   ai    funerali,   il  Wiess-ìux  il  21  marzo  con  una 


'  Il  tubo  conteneva  un  breve  elogio  del  Montani  scritto 
dall'abate  Giuseppe  Manuzzi.  Vedi:  Memorie  della  vita  e  degli 
scritti  di  O.  Montani,  pag.  126  (Oapolago,  Tip.  Elvetica,  1843). 
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nobile  lettera  diretta  al  Presidente  del  Buon  Groverno 
respingeva  le  insinuazioni  fatte  a  suo  riguardo,  ac- 
compagnava le  parole  d'addio  pronunciate  dal  Lara- 
bruschini  sul  cadavere,  e  i  termini  coi  quali  lo  stesso 
abate  voleva  parlare  degli  onori  resi  al  Montani, 
e  che  la  censura  non  aveva  permesso  di  pubblicare,  i 
Faceva  osservare  in  ultimo  come  altrove,  e  recente- 
mente a  Verona  il  Groverno  lombardo-veneto  aveva 
permesso  solenni  onoranze  funebri  alla  memoria  del 
professor  Ciro  Pellini.  2 

Ma  il  Governo  non  si  lasciò  persuadere  :  pochi 
giorni  dopo  un  editto  granducale  proibiva  il  trasporto 
dei  cadaveri  di  giorno. 

* 

Ben  presto  si  porgeva  nuova  esca  all'agitazione  dei 
liberali. 

La  corte  di  Vienna  non  aveva  saputo  persuadersi, 
come  in  mezzo  ai  rigori  degli  altri  Stati  il  Granduca 
si  fosse  deciso  a  licenziare  il  Ciantelli,  e  cercava  ogni 
occasione  ed  ogni  pretesto  per  spingere  anche  il  Go- 
verno toscano  al  rigore  ed  alla  reazione. 

Aiutata  dalla  Voce  della  Verità,  organo  abbietto 
del  Duca  di  Modena,  cominciò  ben  presto  a  sfogare  il 
suo  malumore  contro  V Antologia. 

Una  lettera  del  Conte  di  Seuift  Pilsach,  ministro 
austriaco  a  Firenze  (l''  febbraio  1833)  denunciava  al 
Fossombroni  alcune  insinuazioni  odiose  contro  l'Austria 
inserite  in  alcuni  articoli  del  fascicolo  21  deìVAnto- 
logia  pubblicato  nel  settembre  1832,  e  proibito  nel  Lom- 
bardo-Veneto dalla  censura. 

Una  nota  aggiunta  dello  stesso  ministro  riportava 
i  vari  frammenti    ritenuti    più    ingiuriosi   e  violenti. 


'  Furono  poi  stampati  nel  Nuovo  Ricoyliiore,  marzo  1833. 
'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1S3B  -  n.  3. 
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In  uno,  parlandosi  del  Romagnosi,  si  diceva  che  "nel 
continuo  rivolgersi  e  avvicendarsi  di  speranze  e  ti- 
mori, di  potenze  e  di  sorti  italiane  conservò  l'anima 
intemerata,  e  con  virtuosa  rassegnazione  sopportò  le 
ingiustizie  e  la  povertà  „.  In  un  secondo  sopra  le  opere 
di  Silvio  Pellico  si  leggeva:  "  Ma  un'  immensa  sciagura 
3Ì  addensò  su  quel  capo,  ed  un  lungo  silenzio  successe 
a  quel  canto  (la  Francesca  da  Rimini),  che  risonando 
sempre  in  ogni  animo,  risvegliava  la  pietà  e  il  deside- 
rio dell'  infelice  poeta  „.  Finalmente  in  un  terzo  sulla 
Storia  d' Italia  sotto  i  barbari  del  conte  Cesare  Balbo  si 
trovavano  le  seguenti  parole  :  "  Taccio  di  Carlo  Ma- 
gno che  lasciò  sulla  polvere  d'Italia  un  solco  della 
vittoriosa  sua  lancia,  per  quindi  legarne  la  tutela  al 
lontano  Tedesco  ;  taccio  del  Tedesco  per  la  stessa  lon- 
tananza quasi  necessariamente  colpevole  ora  d'igno- 
rante e  sospettosa  e  go  'a  tirannia,  ora  di  vile  e  bar- 
barica noncuranza  „.  ^ 

Come  si  vede,  nessuna  ingiuria,  nessuna  tendenza 
rivoluzionaria  si  riscontravano  in  questi  tre  frammenti, 
ed  era  perciò  evidente  a  che  cosa  mirasse  la  corte  di 
Vienna.  Il  Governo  toscano  finse  di  non  intendere 
l' occulto  desiderio,  rispose  seccamente  che  si  ei'a  fatto 
un  monito  all'  editore  del  giornale,  e  si  era  raccoman- 
data al  censore  una  maggior  vigilanza.  Frattanto  il 
Wiesseux  era  informato  di  questi  maneggi  auatriaci,^ 
ed  aveva  scritto  a  S.  E.  Corsini  che  "  ove  1'  I.  e  E,. 
Governo  fosse  mai  venuto  nelì'  inclinazione  di  vederlo 
cessare  dalla  pubblicazione  del  suo  giornale,  tosto  gli 
si  dicesse  e  francamente  „. 

Il  Corsini  lo  aveva  rassicurato  sui  propositi  del 
Governo. 


'  E,  PoGGF,  Storia  d'  Italia  dal  1814  al  di  8  agosto  1846 y 
voi.  II,  pag.  121  {Firenze,  Barbèra,  1SS3). 
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"  La  risposta  che  l' E.  V.  si  compiacque  darmi  —  ri- 
cordava più  tardi  il  Wiesseux  al  ministro  grandti- 
cale  —  lungi  dal  fai-mi  credere  che  dall'  I.  e  R.  Go- 
verno potesse  mai  desiderarsi  la  cessazione  del  mio 
giornale,  molto  invece  mi  consolò,  e  mi  crebbe  le  più 
liete  speranze.  Imperocché  Ella  non  solo  si  degnò  di 
confortarmi  a  non  desistere  dalla  mia  letteraria  intra- 
presa e  a  non  lasciarmi  scoraggire  dai  sinistri  che 
accader  sogliono  ai  giornalisti,  ma  si  degnò  perfino 
assicurarmi  che  ogni  mia  risoluzione  diversa  avrebbe 
dispiaciuto  a  tutti  ed  anche  all'  I.  e  R.  Governo.  Anzi 
l'È.  V.  mi  fece  promessa  che,  dove  io  mi  fossi  trat- 
tenuto dal  toccare  alcune  materie,  troppo  ai  gior- 
ni nostri  gelose  e  tenere,  sarebbesi  dimostrata  faci- 
le e  corrente  sopra  ogni  altro  letterario  e  civile 
argomento  „. 

Ma  queste  buone  intenzioni  ministeriali  ebbero  corta 
durata.  Il  successivo  fascicolo  deìV Antologia  pubbli- 
cato il  31  gennaio  1833  suscitò  una  più  grave  tempe- 
sta a  cagione  di  due  articoli  firmati  l'uno  K.  X.  Y., 
l'alti'o  L.  e  denunciati  dalla  Voce  della  Verità. 

Nel  primo,  parlandosi  del  libro  :  La  Grecia  de- 
scritta da  Pausania  e  volgarizzata  da  Sebastiano  Ciampi, 
si  dipingevano  gli  Achei  come  oppressori  di  popoli,  e 
si  ponevano  a  conf.-onto  con  altri  stranieri  oppressori 
di  un  popolo  odierno  d'Italia  (V Austriaco)  :  nell'altro, 
discorrendosi  di  un  poema  del  Curti  su  Pietro  il  Grande 
di  Russia  dedicato  allo  czar  Nicolò,  si  deplorava  "  che 
l'autore  abbagliato  dalle  gemme  d'una  corona,  non 
udisse  e  non  vedesse  il  sangue,  i  gemiti  di  una  di- 
spersa nazione  (la   Polonia)  „. 

Le  corti  di  Austria  e  di  Russia  chiesero  la  imme- 
diata soppressione  del  giornale  e  la  punizione  degli 
scrittori  dei  due  articoli. 

Sottoposto  al  un  lungo  inteiTogatorio,  il  Wiesseux 
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protestò  di  noa  aver  mai  stampate  cose  che  non  fos- 
sero approvate  dalla  censura,  e  si  rifiutò  di  rivelare 
i  nomi  degli  scrittori.  Il  presidente  Bologna  dirigeva 
infatti  al  ministro  Corsini  questo    rapporto  riservato  : 

"  Ieri  sera  richiamai  avanti  di  me  il  Wiesseux  per 
eseguire  la  commissione  riceviita  da  V.  E.  nella  scorsa 
mattina.  Alla  prima  fattagli  domanda  d'  indicarmi  i 
nomi  e  cognomi  degli  autori  degli  articoli  contenuti 
nell'ultimo  fascicolo  dell'Antologia  pubblicato  il  31 
gennaio  ultimo,  e  più  precisamente  di  quelli  aventi 
in  fondo  le  lettere  K.  X.  Y.,  e  L.,  mi  replicò  senza 
punto  esitare  che  ciò  era  impossibile,  perchè  il  diret- 
tore di  un  giornale  non  poteva  mancare  alla  buona 
fede  verso  i  suoi  collaboratori  ;  e,  mentre  era  giusto 
che  esso  direttore  restasse  esposto  dirimpetto  al  Go- 
verno a  tutta  la  responsabilità  relativa,  non  poteva 
né  doveva,  senza  macchiarsi  di  un  tradimento,  portare 
in  verun  caso  questa  responsabilità  sopra  coloro  che 
mettono  la  loro  fiducia  in  lui.  Disse  che  questi  arti- 
coli erano  come  un  affare  di  confessione,  e  che  il  si- 
gillo non  poteva  esser  da  lui  violato,  né  lo  sarà  giam- 
mai, qualunque  cosa  disgustosa  potesse  accadergli,  non 
esclusa  la  soppressione  del  giornale,  a  cui  con  tutta 
rassegnazione  e  buona  voglia  si  sarebbe  sottomesso. 

"  In  una  lunga  esortazione  non  disgiunta  dalla  mi- 
naccia che  il  Governo  avrebbe  adottate  delle  misure 
per  renderlo  più  docile  ed  obbediente  agli  ordini,  che 
per  mio  mezzo  gli  venivano  ingiunti,  non  omisi  verun 
mezzo  per  indurlo  a  manifestare  i  suenunciati  nomi; 
tutto  fu  inutile,  ripetendo  sempre  che  il  Governo  do- 
veva riguardare  a  tutti  gli  effetti  come  suoi  gli  arti- 
coli del  suo  giornale,  che  sopra  di  lui  soltanto  doveva 
e  poteva  prendere  quella  soddisfazione  che  nella  sua 
giustizia  e  saviezza  credesse  onesta,  e  che  da  lui  non 
si  poteva  esigere  di  più  ;  ed  avrebbe  sempre    detto    e 
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sostenuto  che  quelle  lettere  iniziali  erano  puramente 
immaginarie,  e  che  gli  articoli  erano  suoi  „. 

Un  ordine  sovrano  comunicato  al  Wiesseux  con 
lettera  ministeriale  del  26  marzo  1833  decretò  la  sop- 
pressione deìV  Antologia  "  perchè  da  qualche  tempo 
aveva  deviato  dalle  ingiunte  prescrizioni  „. 

Due  giorni  dopo  il  Tommaseo  si  confessava  autore 
dell'  articolo  firmato  K.  X.  T.  e  dell'  altro  firmato  L., 
che  apparteneva  invece  a  Luigi  Leoni,  modesto  impie- 
gato governativo,  e  dirigeva  al  Granduca  la  seguente 
generosissima  istanza,  che  forma,  come  egregiamente 
scrive  il  Del  Cerro,  ^  una  splendida  pagina  del  libro 
d'oro  del  giornalismo  italiano: 

"  Altezza  Imperiale  e  Reale  ! 

"  Le  amichevoli  preghiere  del  signor  Wiesseux, 
direttore  delV Antologia,  gli  istanti  consigli  di  altri 
amici  che  affermavano  la  mia  dichiarazione  inutile,  e 
forse  dannosa  al  giornale  ;  il  pensare  che  a  tutti  i 
lettori  di  quello  essendo  ben  noto  di  chi  fossero  gli 
articoli  segnati  K.  X.  F.,  ripeterlo  da  me  sarebbe  po- 
tuto sembrare  boriosa  provocazione  ;  la  speranza  che 
trattandosi  di  scritti  approvati  da  un  rispettabile  cen- 
sore e  da  uno  zelante  ministro,  le  cose  avrebbero  sor- 
tito altra  fine  ;  la  speranza  ancora  più  ferma  che  pro- 
cedendosi per  vie  ordinarie  e  legali  io  avrei  avuto  il 
tempo  di  sodisfare  alle  mie  convenienze  senza  nuocere 
altrui,  queste  ed  altre  ragioni  mi  tennero  dal  dir  cosa, 
che  l' onor  mio  mi  comandava  professassi  altamente. 
Ora  il  bisogno  di  rigettare  da  me  ogni  sospetto  di 
fiacca  timidità,  il  bisogno  di  far  noto  che  la  persistenza 


'  Misteri  di  polizia,  pag.  244. 

Lo  stesso  Del  Ceuuo  pubblicò  per  il  primo  un  breve  stu- 
dio sulla  soppressione  àelV Antologia.  Vedi  il  Fanfulla  della 
Domenica  del  19  settembre  1889. 
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a  negare  del  signor  Wiesseux  non  era  atto  indocile 
ma  generoso,  la  speranza  la  quale  pure  mi  resta  nella 
giustizia  di  V.  A,  E,,  die  conoscendo  l' incolpato,  so- 
pra di  lui  solo  Ella  vorrà  portare  il  giudizio  inflitto 
sull'  intiera  Antologia,  m' impongono  di  protestare  che 
non  solamente  gli  articoli  segnati  K.  X.  Y.  sono  miei, 
ma  che  io  soglio  per  capriccio  segnare  d' altre  sigle  i 
miei  scritti,  onde  se  nell'  articolo  sul  poema  del  Curti 
è  cosa  imputabile,  io  di  buon  grado  ne  chiamo  sul  mio 
capo  la  pena,  e  per  guarentigia  dell'  avvenire  prometto 
e  giuro,  se  è  necessario,  di  non  più  scrivere  in  un 
giornale,  di  cui  desidero  continuata  la  vita,  perchè  la 
sua  vita  è  sussistenza  di  più  che  quaranta  persone, 
perchè  il  suo  giudizio  era  invocato  e  rispettato  dai 
dotti  d' Italia,  perchè  le  sue  parole  erano  amorevol- 
mente ripetute  dai  giornali  di  Lombardia,  di  Francia, 
d' Inghilterra  e  d'Austria,  perchè  non  arrossirono  di 
scrivere  in  esso  i  più  chiari  uomini  della  Nazione,  e 
non  pochi  dei  più  quetamente  pensanti,  Cesare  Luc- 
chesini,  e  fino  nell'ultima  malattia  Gr.  B.  Zannoni,  e 
il  Cibrario  e  il  cav.  Manno,  ministri  del  re  di  Sar- 
degna, perchè  la  sua  lode  era  ambita  dagli  stessi  go- 
verni. Il  quale  onore,  quanto  in  meno  ridonda  in  me, 
il  più  insufficiente  dei  suoi  collaboratori,  tanto  più 
volentieri  debbo  in  me  solo  accogliere  le  conseguenze 
che  ad  esso  dalle  mie  parole  provennero. 

"  28  marzo  1833. 

N.  Tommaseo  „.  i 

Soppressa  VAntologia,  il  Wiesseux  propose  al  Gro- 
verno  di  stampare  un  nuovo  giornale,  il  Nomenclatore^ 
ma  la  sua  domanda  veniva  rigettata.     La  censura  non 


'  Questa  protesta  del  Tommaseo  trovasi  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze  in  un  grosso  incarto  che  appartenne 
al  Wiesseux,  e  che  riguarda  la  soppressione  àelV Antologia^ 
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gli  permise  di  pubblicare  neanche  V  Indicatore  biblio- 
grafico italiano,  il  cui  maiiifesto  era  stato  approvato 
sin  dal  l**  gennaio.  Il  marcbese  Capponi  scriveva  in 
quei  giorni  al  Wiesseux  :  "  La  proibizione  del  Nom.en- 
clatore  mostra  a  che  punto  siamo.  Allegri  !  Atene 
d' Italia  !  Ci  rimane  il  Giornale  di  Pisa  i  e  il  Grua- 
dagnoli  !  „.  ^ 

La  Voce  della  Verità  del  4  aprile  in  un  articolo 
intitolato  :  Quousque  tandem  f  applaudi  alla  saviezza  del 
Principe,  clie  aveva  saputo  ritirare  a  tempo  le  con- 
cessioni ed  i  favori  ad  un  pestifero  giornale  "  che  al- 
lacciatasi la  giornea  dottrinaria,  scagliava  mazzate  da 
orbi  in  fatto  di  religione,  di  politica  e  di  morale  ; 
procacciandosi  tratto  tratto  dall'innocente  letteratura 
qualche  contributo,  perchè  servisse  di  opportuna  ver- 
nice aìV  iniquo  proposito  principale  „.  ^ 

Ma  se  r  organo  abbietto  del  Duca  di  Modena  man- 
dava fuori  urli  di  gioia,  i  liberali  non  mancarono  di 
mostrare  la  loro  simpatia  e  la  loro  solidarietà  al  Wies- 
seux. Gino  Capponi,  il  Ridolfi,  il  Guicciardini,  il  Giu- 
sti, il  Salvagnoli  iniziarono  una  sottoscrizione  a  favore 
dei  lavoranti  della  stamperia  Pezzati  rimasti  senza 
lavoro,  ed  in  pochi  giorni  raccolsero  una  discreta 
somma.  "  Tutto  questo  fa,  scriveva  il  Wiesseux,  una 
certa  impressione.  Si  vede  fermezza  e  desiderio  di 
saper  resistere  sul  terreno  della  legalità  „. 


'  La  Voce  della  Verità  aveva  stampato  che  lo  spirito  dei 
letterati  toscani  si  doveva  cercare  nel  Giornale  di  Pisa. 

'-'  LeUere  di  Gino  Capponi  ecc.,  voi.  I,  pag.  352. 

'  Più  tardi  una  lunga  polemica  si  dibatteva  fra  il  Wies- 
seux e  la  Voce  della  Verità  sempre  a  proposito  delV Antolo- 
gia. Vi  prendeva  parte  anche  il  Tommaseo,  che  nel  1835  pub- 
blicò a  Parigi  un  opuscolo  :  La  Voce  della  Verità.  Vedi  :  Vekqa, 
Il  primo  esilio  di  Nicolò  Toìumaseo,  pag.  12\  (Milano,  Co- 
gliati,  1904). 
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Ma  i  liberali  non  si  limitarono  a  queste  sole  resi- 
stenze legali. 

Stamparono  alla  macchia  un  bollettino,  e  lo  divul- 
garono in  tutte  le  città  del  Granducato  : 

"  BulUttino  del  28  marzo  1833. 

"  Sabato  23  marzo  ogni  sensata  persona  s' indispettì 
leggendo  nella  Voce  della  Verità  un  nuovo  articolo  di 
calunnia  o  d' accusa  contro  l'Antologia. 

"  Questo  giornale,  che  da  dodici  anni  sostiene  il 
lustro  della  letteratura  italiana,  è  una  proprietà  della 
Nazione,  Il  Duca  di  Modena  volle  toglierla.  Il  Gran- 
duca di  Toscana  ha  avuto  la  viltà  di  obbedire  al  luo- 
gotenente dell'Austria.  Il  fascicolo  preso  di  mira  (di 
novembre  e  dicembre)  era  stato  esaminato  e  approvato 
dal  ministro  Corsini  ;  ma  il  Granduca,  o  impaurito  dal- 
l' ira  del  Duca  di  Modena,  o  dividendo  con  esso  la 
rabbia  contro  la  diffusione  dei  lumi  in  Italia,  non 
conserva  neppure  l'aspetto  della  coerenza,  il  26  del 
corrente  mese,  tre  giorni  dopo  l'articolo  della  Voce  della 
Verità^  abolisce  V Antologia.  Quest'  impudenza  di  di- 
spotismo è  nota  a  tutti. 

"  Toscani  !  !  !  0  noi  siamo  sotto  il  Governo  di  Mo- 
dena, o  il  Granduca  di  Toscana  è  un  Duca  di  Modena. . . 
Italia  tutta  inorridisce  a  questo  sfregio  novello,  e  il 
suo  grido  non  è  più  di  lamento,  ma  di  vendetta!!!  „. 

Alcune  copie  di  questo  bollettino  si  gettarono  per- 
fino nella  carrozza  del  Granduca,  i 

Circolarono  numerosi  gli  epigrammi.     Uno   biasi- 


'■  GuALTERio,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  voi.  I,  pag. 
282  (Firenze,  Le  Monnier,  1850). 
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mava  Leopoldo  di  essersi  fatto  mancipio  del  Duca  di 

Modena  : 

Evviva  !  Evviva  !  Oh  gioia  ! 
Il  Toscano  Granduca 
È  diventato  boia 
Del  Modanese  Duca  ! 

Un  altro  non  risparmiava  nessuno,  e  sferzava  senza 
misericordia  l' Imperatore,  il  Duca  di  Modena,  il  Gran- 
duca, i  ministri  toscani  : 

Il  nuovo  teatro 
neir  i.  e  r,  palazzo  Pitti. 

Avviso. 

Si  annunzia  ai  fiorentini 

La  nuova  compagnia  dei  burattini  ; 

D'Austria  l' imperatore 

È  il  capo  direttore, 

Francesco'  l'assistente 

I  ministri,  il  Granduca  e  la  sua  gente 

Sono  le  più  perfette 

E  care  marionette. 
Il  pubblico  aggradire 

Si  prega,  e  intervenire, 

Certo  che  si  daran  tutto  1'  impegno 

Di  mostrarsi  qual  son  teste  di  legno  ; 

E  del  teatro  a  rendere 

Più  viva  l'allegria 

Daran  per  prima  recita 

La  soppressione  delV Antologia.  * 

Le  iscrizioni  sui  muri  furono  innumerevoli  :  dap- 
pertutto si  leggevano  imprecazioni  all'  imperatore  Fran- 
cesco, al  Duca  di  Modena,  ai  tiranni  d'Italia. 


'  n  Duca  di  Modena. 

"  Questo  epigramma  fu  creduto  del  Giusti,  e  fu  stampato 
in  parecchie  edizioni  delle  sue  poesie,  ma  lo  stesso  poeta  lo 
lafiutò,  perchè  fatto  da  altri.  (Giusti,  Prefazione  alle  poeaie, 
Firenze,  Barbèra). 
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"  La  rabbia  dei  liberali  —  notava  in  un  suo  rap- 
porto il  Commissario  di  Santa  Croce  —  sembra  non 
voglia  cessare.  Progettano  in  questi  giorni  di  portarsi 
in  gran  numero  a  Palazzo  Pitti  per  prorompere  in 
voci   sussurranti  e  fischiate  „.  i 

Quest'  ultima  dimostrazione  non  ebbe  luogo  ;  ma 
ne  erano  già  avvenute  abbastanza,  perchè  la  polizia 
raddoppiasse  la  vigilanza  sui  liberali. 

Come  ricavo  da  una  "  nota  degli  individui  sospetti 
della  città  di  Firenze  oppure  in  essa  abitanti  macchiati 
avanti  la  polizia  di  massime  liberali  „  si  sorvegliarono 
severamente  il  marchese  Crino  Capponi,  il  cav.  Giu- 
liano Frullani,  direttore  dell'  ufìzio  del  Catasto,  Giam- 
pietro Wiesseux,  il  marchese  E-idolfi,  il  dottore  Giuseppe 
Giusti  causidico,  il  marchese  Lorenzo  Bartolommei, 
G.  B,  Niccolini  segretario  dell'Accademia  di  Belle  Arti, 
lo  stampatore  Batelli,  il  marchese  Pietro  Torrigiani, 
Del  Lungo  studente  di  farmacia,  Pietro  Thouar  mae- 
stro di  lingue,  e  moltissimi  altri.  La  nota  lunghis- 
sima —  comprende  trecentoventi  nomi  —  enumera  tra 
le  persone  sospette  anche  quindici  ufficiali  e  non  po- 
chi impiegati  governativi. 

Ma  tutti  questi  liberali,  che  si  raccoglievano  intorno 
al  Capponi,  anelavano  riforme  costituzionali  e  rifuggi- 
vano dalla  rivoluzione.  Capponi,  come  scrive  egre- 
giamente il  Gervinus,  "^  dava  cosi  nella  letteratura  come 
nella  politica  l' esempio  di  uq'  azione  liberale  senza 
presunzione,  d' un  gran  sapere  senza  sterile  chiasso, 
di  ricerche  e  sforzi  d'  una  varietà  e  profondità  straor- 
dinarie senza  lasciarsi  adescare  da  idee  avventurose. 


^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  nn.  34,  50, 
70,  164,  259. 

^  Hiscurie  du  neuvième  siede  depuis  les  iraités  de  Vienne, 
voi.  XVII  (Paris,  1867). 


_i 
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La  polizia  granducale  non  si  limitava  a  vigilare  i 
liberali  fiorentini,  ma  non  perdeva  d' occhio  i  forestieri 
più  sospetti.  Al  Tommaseo  non  fu  concesso  di  dimo- 
rare più  a  lungo  in  Toscana  :  dopo  la  soppi'essione 
dell'Antologia  egli  non  poteva  sperare  che  gli  fosse 
prorogata  la  carta  di  soggiorno,  e,  lamentando  la  triste 
sorte  che  lo  allontanava  dai  diletti  amici  della  Toscana, 
scriveva  a  Gino  Capponi  dal  battello  a  vapore  che  lo 
portava  a  Marsiglia  :  "  Corsero  poco  più  di  dodici  ore 
da  che  voi  mi  lasciaste,  ed  io  ricorro  subito  in  trac- 
cia di  voi.  Siamo  ancora  vicini  e  possiamo  discorrerci 
ancora  come  presenti.  Mi  ronzano  intorno  agli  orec- 
chi parole  inglesi,  francesi,  tedesche  ed  arabe,  ma  io 
sono  ancora  in  Italia  „.  ^ 


*  M.  Tabarrini,  Gino  Cajyponi,  i  suoi  tempi,  i  suoi  studi, 
i  tuoi  amici,  pag.  219  (Firenze,  Barbèra,  1879). 
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CAPITOLO  VII 


Sommario:  Supposte  cospirazioni  a  Livorno  —  Agitazione  in 
tutto  il  Ch'anducato  —  Vigilanza  della  polizia  —  Il  se' 
condo  matrimonio  del  Granduca. 

A  Livorno  le  cose  andavano,  secondo  la  paurosa 
polizia,  anche  peggio.  Il  bargello  notava  dappertutto 
sètte  e  congiure,  e  nei  suoi  frequenti  rapporti  al  Pre- 
sidente del  Buon  Governo  riferiva  di  adunanze  so- 
spette, di  piani  rivoluzionari,  di  depositi  di  armi. 

Un  deposito  di  picche  della  lunghezza  di  quattro 
braccia  aventi  tre  ferri  acuti  a  guisa  di  baionetta  si 
trovavano  nell'  isola  di  Corsica  e  precisamente  nei  din- 
torni di  Aiaccio  :  i  malintenzionati  potevano  farle  giun- 
gere in  ventiquattro  ore  a  Livorno.  Un'altra  grande 
quantità  di  armi  esistevano  nel  magazzino  De  Lar- 
derei situato  accanto  a  Gower  di  faccia  al  Vescovado, 
e  nelle  case  del  dottor  Antonio  Macia  e  di  Iacopo 
Quilici  situata  ai  Mulini  dietro  la  chiesa  di  San  Be- 
nedetto. Il  piombo  era  stato  provveduto  a  poco  per 
volta,   e  si^  teneva   nascosto   da  uno  dei  decurioni. 

I  cospiratori  si  proponevano  di  sorprendere  la  pol- 
veriera, di  aprire  il  bagno  dei  forzati  e  di  tenere  in 
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ostaggio  le  autorità.  Le  parole  :  Chi  viva  ?  dovevano 
essere  il    segnale  della  rivolta. 

F.  D.  Guerrazzi  naturalmente  era  la  persona  più 
temuta  e  vigilata;  e  non  è  raro  il  caso  di  vederlo  ri- 
cordato contemporaneamente  in  due  luoghi  diversi. 
Come  se  non  bastassero  il  bargello  e  i  due  commissari 
della  città,  anche  la  polizia  di  Pisa  informava  il  Pre- 
sidente del  Buon  Governo  sul  conto  del  terribile  co- 
spiratore livornese. 

Il  bargello  Soriani  riferiva  al  Bologna  che  il  Guer- 
razzi con  altri  amici  veniva  di  frequente  a  Pisa  per 
confabulare  col  prof.  Pigli,  coli' avvocato  Angiolini 
e  col  nobile  Rondoni,  e  si  recava  in  loro  compagnia 
alla  trattoria  del  Napoletano  dietro  la  Sapienza,  ove 
convenivano  molti  studenti.  Una  volta,  a  notte  molto 
inoltrata,  da  Livorno  erano  venuti  vari  liberali  per 
conferire  col  Guerrazzi,  che  si  tratteneva  in  Pisa  per 
assistere  alla  discussione  di  una  causa  civile  tra  Senn 
Guebard  e  Santoponte. 

Anche  il  Tausch,  console  austriaco  in  Livorno,  non 
perdeva  d'occhio  il  fiero  cospiratore:  i  suoi  rapporti 
all'autorità  politica  austriaca  erano  premurosamente 
comunicati  al  Governo  granducale: 

"  In  casa  del  Guerrazzi  si  riuniscono  seralmente  fino 
a  notte  avanzata  tutti  i  più  noti  liberali  che  si  trovino 
in  Livorno. . . .  i  due  fratelli  Luigi  e  Vincenzo  Gera, 
Francesco  e  due  altri  fratelli  Pachò^  giovani  possidenti 
originari  di  Nizza,  un  Giuliano  Ricci,  i  due  corsi  Ci- 
priani  e  Bartoloìnmei  ;  il  greco  Palli,  giovane  possidente 
e  ricco,  un  Bini,  impiegato  presso  l'Antoni,  direttore 
di  una  banca  di  sicurtà,  e  molti  altri. ...  Là  fanno 
centro  tutte  le  corrispondenze  cogli  emigrati  e  con 
altri  propagandisti. 

"  Il  Guerrazzi  è  il  più  deciso  e  positivo  liberale  del 
paese,  ed  il  più  da  temersi,  costante  nel  suo  pensiero  : 
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non  lo  credono  però  capace  di  mischiarsi  in  fatti  di 
rivolte,  se  non  vedendo  la  cosa  immancabile  d'effetto, 
giacché  gli  vieae  attribuita,  a  fianco  d' una  grandissi- 
ma perfidia  d'animo,  altrettanta  paura  d' incontrare 
disgi'azie.  È  egli  figlio  di  un  falegname,  e  trovasi  co- 
stituito in  sufficiente  agiatezza,  attesa  la  numerosa 
clientela,  che  ha  per  la  sua  professione  ;  clientela  che 
gli  viene  procurata  tanto  dai  suoi  talenti,  che  non  sono 
scarsi,  quanto  dal  favore  de'  numerosi  suoi  satelliti  in 
fatto  di  opinione.  Da  lui  agli  altri  suoi  consoci  vi  è 
poi  una  grandissima  distanza  di  entità,  non  essendovi 
affatto  chi  possa  avvicinarsi  a  lui  per  talenti  e  rela- 
zioni con  persone  d'importanza,,.! 

Soppressa  V Antologia,  il  Guerrazzi  non  aveva  man- 
cato di  alzare  la  sua  voce  di  protesta,  ed  uno  dei  tanti 
amici  segreti  informava  il  bargello  di  Livorno  che  in 
un'adunanza  tenuta  il  4  aprile  in  casa  Quilici  egli 
aveva  fatto  copiare  allo  studente  Riccardo  Frangi  una 
lettera  diretta  al  Presidente  del  Buon  Governo,  ed 
aveva  costretto  tutti  i  presenti  a  giurare  sul  loro  onore 
che  avrebbero  tenuto  il  segreto. 

Ed  infatti  qualche  giorno  dopo  il  Bologna  riceveva 
questa  terribile  protesta  : 

"0  Belve  senza  passioni!  0  Bruti  della  società! 
0  uomini  perversi  e  indegni  di  più  esistere  !  Non  avete 
ancora  assai  oppresso  la  povera  nostra  Patria?  Non 
vostra,  poiché  arrossirebbe  di  aver  prodotto  degli  es- 
seri cosi  scellerati:  non  contenti  ancora  di  averci  resi 
schiavi  e  muti,  volete  di  più  toglierci  perfino  il  pen- 
siero ? 

"  Ma  fate  quanto  vi  piace,  congiurate  quanto  potete 


»  Questo  rapporto  del  Tausch  fu  già  pubblicato  daUa 
signora  Jessio  White  Mario  nella  citata  Vita  di  Mazzini, 
pag.  125. 
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a  nostro  danno  ;  ma  il  poter  vostro  non  giungerà  mai 

alla  nostra  anima,  perchè  la  vostra    scelleratezza  non 

può  andare  più   in   lungo,    ed  è   giunto  il  lampo   del 

fulmine  che  vi  pendeva  sul  capo  già  da  molti  anni  e 

non  bastano  i  vostri   rimedi   per   trattenere  la  nostra 

giusta  vendetta. 

I  vostri  nemici  „. 

Il  Bologna,  che  senza  essere  un  letterato  come  lo 
Zaiotti  e  il  Salvotti,  aveva  però  letto  la  Battaglia  di 
Benevento  e  qualche  altro  scritto  del  Guerrazzi,  non 
tardò  ad  accorgerai  che  quest'affare  della  protesta  per 
la  soppressione  àalV Antologia  era  tutta  un'impostura, 
ed  ordinò  al  bargello  di  rivelargli  il  nome  dell'amico 
segreto. 

Qualche  tempo  dopo  si  riferiva  alla  polizia  che  il 
Gruerrazzi  si  era  recato  a  Lucca,  ed  era  stato  accolto 
"  con  giubilo  e  lautamente  dai  fratelli  Mereau,  ealdi 
liberali  „.  Il  Bologna  si  affrettava  a  scrivere  al  go- 
vernatore di  Livorno  "  perchè  facesse  verificare  una 
tale  circostanza  per  ogni  opportunità  „  ;  ed  il  bargello 
il  15  maggio  asseriva  con  certezza  che  il  dottor  Fran- 
cesco Guerrazzi  era  stato  osservato  costantemente  "  nò 
si  era  perduto  di  vista  per  uno  spazio  di  tempo  che 
oltrepassasse  le  poche  ore  durante  le  quali  era  impos- 
sibilitato di  recarsi  a  Lucca  „. 

Nonostante  il  Presidente  del  Buon  Governo  racco- 
mandava una  maggior  vigi-lanza,  tanto  più  che  a  Fi- 
renze si  parlava  di  certe  riunioni  sospette  che  alcuni 
ufficiali  francesi  avevano  tenute  col  Guerrazzi,  col 
Bini,  col  Palli,  col  Bartolommei  e  con  altri  liberali,  i 

* 

Anche  nelle  altre  città  e  terre  del  Granducato  la 
polizia  notava  un  insolito  spirito  rivoluzionario. 


*  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  - 1833  -  nn.  421,  446,  523 
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A  Pistoia  si  appiccicavano  ai  muri  coccarde  tri- 
-colori  con  questa  iscrizione  : 

Io  son  coccarda 
Chi  è  orbo  non  mi  guarda 

La  porto  io 
La  porterai  anche  te  per  Dio. 

■e  si  spargevano  molti  esemplari  di  una  lunga  poesia 
intitolata  :  Vaticinio  sui  re.  i  Un  certo  G. . . .  M. . . . 
rivelava  che  la  sètta  liberale  aveva  fatto  una  riforma 
costituendosi  nei  suoi  conciliaboli  in  Confederazione 
italiana^  iissando  il  motto  —  Ci  rivedremo  alla  fiera  — 
per  parola  d'ordine,  e  che  i  confederati  si  vantavano 
di  aver  guadagnato  alla  loro  causa  nientemeno  che  il 
generale  in  capo  dell'armata  austriaca  in  Italia,  il 
maresciallo  Radetzky. 

L'abate  Pietro  Contrucci  era  giudicato  il  capo  dei 
liberali  pistoiesi,  ed  attentamente  sorvegliato  :  la  poli- 
zia lo  sospettava  autore  di  una  lettera  Ai  Preti  ita- 
liani e  di  un   Catechismo  italiano. 

A  Scansano  si  facevano  circolare  il  Bullettino  de' 
28  marzo  sulla  soppressione  deìV Antologia  e  un  Avviso 
al  popolo  italiano.  Il  dottor  Carlo  Bianchi  elil  chirur- 
go Pietro  Bocciardi,  che  apparivano  più  compromessi 
nella  diffusione  di  questi  scritti  rivoluzionari,  furono 
chiamati  a  Firenze,  e  severamente  ammoniti  dal  Com- 
missario di  Santa  Croce.  ^  A  Fiesole  si  scriveva  sulle 
muraglie  questa  preghiera  patriottica: 

Esauiii,  o  Dio  benigno  o  forte, 

L' ultimo  voto  :  o  libertata  o  morte. 

Ad  Arezzo  la  polizia  supponeva  che  si  trovassero 
dei  torchi  portatili    per    stampare    fogli  incendiari,    © 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  164. 
*  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  34. 
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che  vi  si  lavorassero  delle  uniformi  per  vestire  armate 
di  ribelli,  i 

A  Lastra  a  Signa  si  scriveva  sulle  mura  delle 
case:  Viva  Napoleone!  Mora  Leopoldo  II!  Liberto,! 
Liberta  !  Liberta  !  ;  ed  a  Borgo  San  Sepolcro  :  Abbasso  la 
legge  che  proibisce  il  trasporto  dei  morti  di  giorno! 
Viva  la  Francia.  ^ 

Dappertutto  si  divulgarono  1'  inno  Agli  Italiani  del 
Berchet  : 

All'armi!  all'armi! 

Su  figli  d'Italia!  su  in  armi!  coraggio! 

ed  un  Inno  Italico  da  cantarsi  sull'aria  della  Marsi- 
gliese, ed  un  sonetto  satirico,  che  forse,  come  scrive 
il  Martini,  impennò  le  ali  alle  strofe  àeW  Incorona- 
zione del  Giusti: 

Sta  nelle  due  Sicilie  un  de'  Borboni 
Stirpe  in  odio  degli  uomini  e  di  Dio, 
Koma  e  insiem  le  quattro  legazioni 
Suddite  sono  d'un  prete  o  stolto  o  rio; 

A  due  imbecilli  principi  stm  proni 
I  popoli  del  Serchio  e  d'Arno  mio  ; 
D'essere  uniti  al  vii  sir  de'  Pannoni 
Pagan  Lombardi  e  Veneziani  il  fio; 

Un  manigoldo  Modena  governa 
Alla  Parma  comanda  una. . . . 
Al  secol  nostro  di  vergogna  eterna; 

Regge  Genova  e  Piemonte  e  la  Sardegna 
Un  tradì tor  più  nero  di  Satana; 
Ecco  qual  pèste  nell'Italia  regna. 

Ugualmente  diffuso  dappertutto  era  un  proclama 
Agli  Italiani,  che  esaltava  il  valore  dei  giovani  Lom- 
bardi, che  avevano  sfidato  a  singolare  combattimento 
quattro    ufficiali    austriaci,  e  ne  erano   rimasti   supe- 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  (ìoverno  -  1833  -  n.  410. 
^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  37. 
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riori  ;  1  ed  un  Proclama  ai  Toscani^  che  lamentava  le 
condizioni  del  commercio  e  dell'  industria,  e  conclude- 
va; "Non  vedete  voi  l'impudenza  con  che  si  tributano 
al  Tedesco  i  vostri  milioni,  perchè  sia  attratto  al  ban- 
chetto delle  vittime?  Toscani!  Potete  voi  soffrire  av- 
vilimento maggiore?  Non  siete  una  delle  più  belle 
parti  d'Italia?  Ma  Ella  vi  chiama  a  riunirvi  alla 
grande  famiglia.  Potete  voi  non  affrettarne  il  momen- 

to?„ 

li  Presidente  del  Buon  Governo  si  dimostrava  im- 
pensierito della  larga  diffusione  di  questi  scritti  e  di 
questi  proclami,  e  con  una  circolare  in  data  23  mag- 
gio dava  norme  severissime  a  tutti  i  giusdicenti  per 
impedire  che  fossero  introdotti  e  circolassero  nel  Gran- 
ducato. 


In  mezzo  a  queste  paure  poliziesche  e  ai  tramesti! 
liberali  il  Granduca  riprendeva  moglie.  Il  24  marzo 
1832  era  rimasto  vedovo  della  granduchessa  Maria 
Carolina  di  Sassonia,  e  senza  figli  maschi.  Ad  evi- 
tare il  pericolo  di  una  aggregazione  del  Grandu- 
cato all'Impero,  e  a  porre  un  freno  alle  esigenze 
austriache,  il  Possombroni  avrebbe  voluto  che  Leo- 
poldo II  stringesse  nuove  nozze  con  una  figlia  di  Luigi 
Filippo,  e  per  mezzo  di  Salvatore  Peruzzi,  segretario 
della  Legazione  toscana  a  Parigi,  aveva  iniziate  se- 
gretamente le  pratiche.  Ma  non  giunse  in  tempo  :  la 
corte  napoletana  spalleggiata  dal  Corsini  aveva  con- 
dotte a   buon  termine  le  trattative  per  il  matrimonio 


'  Se  ben  ricordo,  questo  proclama  non  fu  ristampato  da 
altri,  e  lo  riproduco  perciò  in  Appendice,  pag.  179.  Il  fatto 
che  vi  è  ricordato  è  molto  probabilmente  quello  di  cui  parla 
il  Bardi KiiA  in  Passioni  del  Risorgimento,  pag.  184  (Milano, 
Treves,  1903). 
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del  Granduca  con  la  principessa  Maria  Antonia,  so- 
rella  del    re  delle  Due  Sicilie.  ^ 

Le  nozze  si  celebrarono  con  gran  pompa  in  Napoli 
il  7  di  giugno  1833,  e  pochi  giorni  dopo,  per  la  via  di 
mare,  gli  sposi  si  portavano  a  Livorno,  ed  erano  rice- 
vuti dalla  moltitudine   plaudente. 

Alcuni  liberali  volevano  accogliere  i  sovrani  con  urli 
e  fischi,  altri  volevano  prenderli  addirittura  a  fucilate, 
altri  inline  si  opposero  sostenendo  che  quest'atto  incon- 
sulto non  avrebbe  fatto  altro  che  compromettere  l'esito 
della  rivoluzione  che  andava  preparandosi  in  Toscana. 

Prevalse  il  partito  dei  prudenti,  e,  quando  i  sovra- 
ni scesero  a  terra,  non  si  udi  che  qualche  fischio  isolato 
"  coperto  subito  dallo  acclamazioni  di  una  immensa 
popolazione  „  la  qual  cosa,  aggiunge  il  bargello,  "  for- 
mò la  consolazione^  di  tiitti  i  buoni  „. 

Durante  la  permanenza  dei  principi  ebbero  luogo 
nella  città  grandi  feste:  un  veglione  gratuito  al  teatro 
Carlo  Ludovico,  la  corsa  di  un  palio^  sullo  stradone 
degli  Acquedotti,  un  ricevimento  nella  sinagoga  ed  una 
grandiosissima  j  festa  da  ballo  al  Cisterne  ne,  non  an- 
cora adibito  a  deposito  di  acque.  ^ 

La  polizia  prese  le  più  severe  misure,  perchè  l'or- 
dine pubblico  non  fosse  turiate.  Fin  dal  23  maggio 
il  Presidente  del  Buon  Groverno  aveva  scritto  al  mar- 
chese G-arzoni  Venturi  :  "  L'esperienza  del  passato  ha 
fatto  conoscere  che  il  maltalento  degli  agitatori  vuol 
profittare  di  certe  straordinarie  occori'enze  per  far 
circolare  anche  col   mozzo  della  stampa    dei   fogli  in- 


'  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  europea,  voi.  IV,  pag. 
13,  14. 

^  Vedi  per  i  particolari  di  queste  feste  le  Memorie  di 
Feliciano  Ducei  (cap.  XLII)  che  si  conservano  nella  Labro- 
nica o  Biblioteca  comunale  di  Livorno. 
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cendiari  aventi  per  iacopo  di  propagare  delle  massime 
pernicioae,  e  di  sovvertire  l'ordine  pubblico. 

"  E  di  tale  indole  furono  tra  gli  altri  quelli  che 
sortirono  nel  decorso  anno  in  occasione  della  festa  di 
San  Giovanni  e  per  il  primo  giorno  dell'anno  corrente. 

"  In  occasione  del  matrimonio  del  Granduca  sarebbe 
utilissimo  prevenire  disegni  di  tal  fatta;  ma,  se  que- 
sto non  è  possibile,  occorre  impedire  ed  arrestare  la 
circolazione  „, 

Ma  non  comparve  nessuno  scritto,  le  feste  non 
furono  disturbate,  e  il  17  giugno  il  Governatore  po- 
teva scrivere  al  Bologna  :  "  Le  nostre  feste  si  sono 
passate  senza  il  più  minimo  inconveniente  o  lieve 
disturbo,  lo  cbe  dimostra  e  conferma  l'animo  quieto 
e  tranquillo  di  questi  abitanti  e  il  loro  amore  al  Prin- 
cipe e  al  suo  Governo  paterno  „.  i 

Da  Livorno  le  LL.  AA.  IL  e  RR,  si  recarono  a 
Pisa,  ed  anche  qui  furono  festeggiate  con  ogni  sorta 
di  spettacoli:  regate,  macchine  pii'otecniche,  balli  cam- 
pestri in  piazza  Santa  Caterina,  accademia  letteraria 
alla  Colonia  Alfea.  Tutte  queste  feste  si  svolsero  sen- 
za alcun  disordine,  e  le  autorità  potevano  chiamarsene 
soddisfatte,  se  non  era  un  foglietto  largamente  distri- 
buito tra  il  popolo. 

La  polizia  dubitò  che  fosse  merce  di  fabbrica  guer- 
razziana:  al  Martini  non  pare  neanche  possibile  il  du- 
bitarne. 

Ne  riferisco  alcuni  frammenti  : 

"  Perchè  tanto  strepito  e  tanto  splendore  ?  La  mi- 
seria ama  le  tenebre  :  lasciate  in  pace  la  Patria  a 
piangere  nello  squallore  dei  sepolcri.    Povera  Patria  ! 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrisjìonden- 
za  ministeriale  -  1833  -  2"  quadr.  -  filza  152  -  Copialettere  del 
governatore  -  1833  -  n.  474. 
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L'erba  cresce  per  le  tue  vie,  il  gelo  della  tirannide 
ti  ha  irrigidite  le  ossa  ;  accorrono  le  genti  a  vederti 
come  il  cadavere  di  un  potente  steso  sopra  il  suo  let- 
to di  morte.  ,  .  . 

"  Ma  deponi  il  tuo  squallore  :  il  tuo  padrone  ordina 
che  tu  danzi  e  rida.  Nerone  amò  gli  uomini  impeciati 
arder  vivi  alle  sue  mense,  Francesco  IV  di  Mode- 
na si  diletta  in  veder  gli  assassini  vestiti  da  giu- 
dici; Leopoldo  II  gode  veder  ridere  i  moribondi  nel 
suo  giorno  nuziale.  E  che  importa  a  lui,  o  Popolo, 
che  tu  soffra?  Dovesse  adoperarsi  il  morso  del  rettile 
velenoso  delle  Calabrie  per  farti  ballare  e  il  veleno 
della  Sardonica  per  farti  ridere,  a  lui  basta  che  tu 
balli  e  tu  rida.  Dacché,  o  Popolo,  ti  lasciasti  porre 
la  museruola  a  guisa  di  fiera,  la  tua  parte  è  quella 
dell'orso,  più  spesso  quella  del  bue  :  vita  di  bastone 
—  morte  di  macello.  .  .  . 

"  Te,  o  donna,  chi  ti  chiamò  fra  noi?  Se  vieni 
a  portai'ci  il  fianco  fecondo  di  tiranni  possa  per- 
quoterti  il  cielo  di  sterilità,  o  piuttosto  conceda  a  te 
un  figlio  solo,  perchè  tu  provi  l'angoscia  del  pei*- 
derlo.  . .  .  Usa  nella  tua  terra  a  sentire  il  vulcano 
imperversare  sotto  i  fiori,  non  inebriarti  di  superbe 
speranze.  .  .  .  Pra  i  conviti  comparve  ai  tiranni  di  Ba- 
bilonia la  mano  d'Iddio.  ... 

"Popoli  sorgete  —  ora  di  vendette  s'avvicina: 
guardate  l'arme  del  vostro  protettore  :  egli  vi  mostra 
tre  spade,  in  un  campo  di  sangue:  ponete  mente  alla 
voce  del  santo  :  i  osservate  le  spade,  invochiamo  il  Dio 
dei  forti  —  e  morte  allo  straniero.  Quando  poi  il  sol- 
co delle  lagrime  sarà  scomparso  dalle  nostre  guance, 
quando  le  madri  non  temeranno  più  'per  i  figli,  quan- 


'  San  Rinieri,  protettore  di  Pisa:  appunto  in  quei  giorni 
se  ne  celebrava  la  festa. 
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do  tutti  avremo  ricevuto  il  battesimo  di  libertà,  e 
l'Italia  una,  libera,  indipendente,  felice  emulerà  in 
bellezza  il  vivido  cielo,  allora  soltanto  i  nostri  cuori 
festeggieranno  davvero  un  giorno  solenne  „. 

La  polizia  sospettò  che  gli  stiidenti  avessero  avuto 
parte  nella  distribuzione  di  quel  foglio,  e  raddoppiò 
di  rigore  verso  di  loro.  E  poiché  essi  continuavano  ad 
agitarsi  in  ogni  modo,  e  si  adoperavano  a  diffondere 
altri  scritti  rivoluzionari  come  l' Istruzione  al  popolo 
italiano  e  V  Insegnamento  popolare  di  Grustavo  Mode- 
na, i  il  governatore  di  Pisa,  scrivendo  al  Bologna,  affer- 
mava che  sarebbe  stata  prudenziale  la  chiusura  anti- 
cipata dell'università.  - 


Anche  a  Firenze  le  LL.  AA.  II.  e  ER.  furono 
ricevute  con  molta  esultanza. 

Il  Grranduca  aveva  già  predisposto  gli  animi  alla 
gioia:  con  una  notificazione  in  data  del  19  giugno 
aveva  concesso  un  indulto  per  i  piccoli  reati  e  una 
distribuzione  di  pane  e  di  letti  agli  indigenti.  Le 
feste  solite  darsi  nella  ricorrenza  del  santo  patrono 
furono  in  quest'anno  più  solenni  e  più  grandiose  ;  e 
straordinaria  fu  la  folla  che  vi  concorse  dai  paesi 
vicini. 

Ma  neppur  a  Firenze  la  gioia  fu  universale.    Fo- 


'  Kiguardo  a  quest'ultimo  opuscolo  il  governatore  di  Pisa 
aveva  scritto  sin  dal  13  marzo  al  Presidente  del  Buon  Gro- 
verno:  "Ho  potuto  avere  per  poche  oro  il  dialogo  intitola- 
to :  Insegnamento  pojìolare,  e  rapidamente  percorrendolo,  l'ho 
trovato  pieno  di  sofismi  politici  e  di  empietà  religiose,  e 
tutto  con  tale  esagerazione  di  principi  da  crederlo  ad  onta 
della  sua  indicibil  perfidia  neppur  troppo  pericoloso  „.  Ar- 
chivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  181. 

"  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1333  -  n.  259. 
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glietti  manoscritti  o  stampati  passarono  da  una  mano 
in  un'  altra  con  questi  terribili  versi  : 

A  LEOPOLDO  II 

ULTIMO   GRANDUCA   DI   TOSCANA 


Ormai  o  prence  è  inutile 

Bramare  il  successore; 

Ognun  di  viver  libero 

Ha  scritto  nel  suo  cuore; 
E  mentre  tu  nel  talamo 

Starai  con  la  consorte, 

Uom  vi  sarà  che  impavido 

Ambo  trarravvi  a  morte. 

Varie  iscrizioni  si  videro  sulle  mura  delle  case: 
questa  fra  le   altre  : 

Tergi,  o  Toscana,  il  pianto 
Oblia  la  grave  ambascia, 
Che  il  tuo  Bufi'on  sen  riede 
Colla  regal  bagascia. 

Un  Proclama  ai  Toscani  lamentava  che  trecento- 
mila scudi  fossero  stati  sottratti  alle  indigenze  del  po- 
vero "  per  biscazzarli  fra  stoltissime  pompe  alla  corte 
di  Napoli  „. 

La  polizia  cercò  in  ogni  modo  di  impedire  la  cir- 
colazione di  questi  fogli,  ed  a  questo  scopo  aveva  sguin- 
zagliati i  birri  più  fidi  e  capaci.  Ma  inutilmente:  i 
libelli  incendiari  erano  troppo  numerosi  perchè  potes- 
sero essere  tutti  sequestrati. 


Qualche  tempo  dopo  il  Granduca  e  la  Granduchessa 
si  recavano  a  Pistoia,  e  vi  ricevevano  un'  accoglienza 
fredda  e  dispettosa. 

I  principi  intervenuti  al  teatro  si  presentarono  alla 
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loggia  fra  un  silenzio  sepolcrale,  mentre  la  Pelzet  e 
il  Domeniconi  al  loro  primo  apparir  sulla  scena  erano 
salutati  da  frenetici  applausi. 

Il  giorno  seguente  una  festa  data  in  onoi  dei  prin- 
cipi alV  Accademia  degli  Armonici  riusci  languidissi- 
ma: i  giovani  avevano  preferito  raccogliersi  sul  prato 
di  San  Francesco  a  ballare  col  popolo.  ^ 

Il  Granduca  parti  subito  per  San  Marcello,  e  mo- 
strò d'essersene  offeso. 

E  le  conseguenze  del  dispetto  granducale  non  tar- 
darono a  farsi  vedere  :  i  sanfedisti  e  gli  austriacanti, 
che  sempre  e  dovunque  circondavano  il  principe,  tro- 
varono questa  volta  facile  ascolto  nell'animo  sdegnato 
del  Granduca. 

Ben  presto  a  Pistoia  venivano  perquisiti  ed  arre- 
stati Baldastricca  Tolomei,  Francesco  Prancliini,  il 
dottor  Giuseppe  Betti,  Carlo  Ulivi,  G.  B.  Cecchi,  il 
dott.  Francesco  Vannetti  e  moltissimi  altri  della  città 
e  della  campagna. 

E  poiché  nelle  loro  abitazioni  si  erano  trovati 
molti  scritti  ed  opuscoli  rivoluzionari,  si  iniziò  contro, 
di  loro  un  processo  per  macchinazioni  contro  il  Governo. 

Il  Tolomei  risultò  più  gi'avemente  compromesso  de- 
gli altri  :  nella  sua  casa  si  era  trovata  una  vera  e  pro- 
pria raccolta  di  proclami,  di  inni  e  di  canzoni  patriot- 
tiche, e  molte  pagine  piene  zeppe  di^numeri,  di  sgorbi, 
di  segni  convenzionali.  Cito  fra  gli  altri  opuscoli  che 
gli  furono  sequestrati  un  libretto  di  venticinque  pa- 
gine con  un  articolo  del  Sismondi  estratto  dalla  Ri- 
vista enciclopedica  :  Le  speranze  e  la  realtà,  una  Me- 
moria sulle  ultime  commozioni  politiche  dell'  Italia 
centrale  de'  signori  G.  Sei'cognani  e  C.  Borgia  —  Ma- 
cone,    1831    —    un   manoscritto   contenente    le    satire 


'  Cronaca  pistoiese   dal  1S30   al   1S60    (ms.  nella  colle- 
zione Rossi- Cassieo li  nella  Nazionale  di  Firenze. 
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uscite  in  Roma  sulla  morte  di  Leone  XII,  un  sonetto 
Air  Italia  in  cui  si  deplora  gì'  Italiani  "  immemori  che 
fur  Romani,  —  Tersiti  all'opra  e  Rodomonti  ai  detti  „, 
il  bollettino  de'  28  marzo  sulla  soppressione  dell'yÌ7i- 
tologia,  la  canzone  del  Petrarca  "  Italia  mia  benché  il 
parlar  sia  indarno  „,  la  tragedia  del  Niccolini,  il  Na- 
bucco, manoscritta  ;  il  giuramento  della  Giovine  Italia, 
ed  un  proclama  All'onore  dei  sacerdoti  italiani.  Dopo 
aver  deplorato  che  la  maggior  parte  dei  preti  avessero 
maledetto  e  maledicessero  alla  bandiera  del  risorgimen- 
to italiano,  questo  scritto  incendiario  continuava:  "Fra 
queste  brutture  sorsero  anco  nobilissimi  esempi  di  sacer- 
doti e  sopra  tutto  di  parrochi  i  quali  sentirono  essere 
loro  dovere  amare  l'Italia,  fra  i  quali  Alessandro  Berar- 
di,  parroco  di  Sant'Aquilina  nella  provincia  di  Rimini 
morto  in  odio  ai  tiranni,  ai  farisei,  agli  oscuri  malvagi  „. 

Come  si  vede,  ve  n'era  abbastanza  per  una  severa 
condanna:  nondimeno  l'affare  fu  risoluto  economica- 
mente come  quello  che  rientrava  nell'articolo  7  del  ìno- 
tuproprio  .granducale  del  13  settembre  1832. 

Gli  imputati  furono  ritenuti  colpevoli  di  aver  ecci- 
tato il  malcontento  e  la  rivolta  contro  il  Governo  me- 
diante la  diffusione  di  scritti  rivoluzionari  e  con- 
dannati il  Tolomei  a  tre  mesi  di  detenzione  nella 
Tortezza  Vecchia  di  Livorno,  gli  altri  a  pene  varia- 
bili da  uno  a  due  mesi  di  carcere.  Alcuni  come  il 
dottor  Giuseppe  Betti  furono  rilasciati  sotto  la  sor- 
veglianza della  polizia,  i 

Questa  mite  condanna  fu  il  primo  degli  atti  di 
clemenza  del  granduca  Leopoldo  II  dopo  le  sue  seconde 
nozze  denunciati  più  tardi  dall'eco  dei  bìwni  Italiani.  ^ 


Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  161. 
Vedi  VAppendice,  pag.  180  e  seg. 


CAPITOLO  YIII 


Sommario:  Timori  della  polizia  —  Arresti  in  tutto  il  Gran- 
ducato —  Il  secondo  processo  della  "  Giovine  Italia  „  — 
Altre  società  segrete  —  Vigilanza  sui  liberali. 

Le  varie  dimostrazioni,  che  si  erano  succedute  nel 
Granducato,  fecero  credere  alla  polizia  che  non  si  trat- 
tasse di  fatti  isolati  e  ristretti  ad  un  luogo  e  ad  una 
persona,  ma  connessi  e  dipendenti  dalle  "  affezioni  set- 
tarie e  sociali „, 

Già  da  qualche  tempo  la  polizia  sapeva  che  a  Siena 
era  stata  riorganizzata  la  congrega  della  Giovine  Ita- 
lia specialmente  per  opera  del  dottor  Francesco  Guerri 
procuratore,  e  del  dottor  Enrico  Montucci  matematico, 
ed  era  riuscita  ad  aver  tra  le  mani  i  documenti  e  le 
circolari  della  sètta.  Questi  fogli  stampati  davano 
conto  della  situazione  degli  affari,  insistevano  nella 
propagazione  della  società,  fissavano  le  imposizioni,  lo 
stato  di  cassa,  le  decurie  armate  e  la  loro  gerarchia, 
vantavano  relazioni  all'estero  e  la  cooperazione  di  al- 
tre società  dirette  tutte  a  fondare  una  repubblica  ita- 
liana libera  ed  indipendente. 
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Scoperta  l'esistenza  della  congrega,  nella  notte  del 
sei  al  sette  aprile  il  tenente  Pietro  Casaglia  insieme 
ad  alcune  guardie  sorprendeva  presso  il  locale  del  sop- 
presso convento  di  Santa  Chiara  il  Guerri,  il  Montucci, 
Matteo  Nabissi,  il  neofita  Adeodato  Poiretti  ed  altri 
federati.  Le  carte  ed  i  registri  rinvenuti  nella  stanza 
delle  adunanze  furono  sequestrati  :  vi  erano  fra  gli 
altri  un  foglio  intitolato  Arbor  cognationis,  un  ruolo 
di  federati  e  un  libro  intitolato  Lucubrationes  Syrio- 
Kopticae,  scritti  tutti  e  tre  in  caratteri  enigmatici  o 
convenzionali. 

Il  possesso  di  questi  importanti  documenti  convin- 
centi la  reità  della  macchinazione,  persuase  la  polizia 
a  non  ritardare  la  consegna  degli  imputati  al  Tribu- 
nale Criminale,  perchè  fosse  proceduto  contro  di  loro 
secondo  le  regole  ordinarie  di  giustizia,  e  fosse  com- 
pilata una  procedura  sotto  il  titolo  di  Attentato  con- 
tro l'ordine  pubblico  o  di  lesa  maestà, 

A  decifrare  gì'  importanti  documenti  sequestrati,  il 
tribunale  chiamò  un  giovane,  certo  Semach  Giuseppe, 
conoscitore  di  lingue  antiche  e  di  caratteri  arbitrari 
e  convenzionali.  Questi  accettò  l' incarico  con  molta 
ripugnanza,  e  tradusse  V Arbor  cognationis  e  il  ruolo 
degli  affiliati  alla  congrega,  ma  non  volle  o  non  seppe 
spiegare  il  libretto  Lucubrationes.  Nondimeno  si  venne 
a  conoscere  che  la  congrega  senese  era  composta  di 
centonovantacinque  individui,  e  di  centoquarantasette 
se  ne  seppero  con  certezza  i  nomi. 

Quasi  fossero  poche  le  prove  raccolte,  qualche  gior- 
no dopo  il  Guerri  fece  sapere  al  Presidente  del  Buon 
Governo  che  era  disposto  a  far  molte  rivelazioni,  se 
gli  fosse  stata  promessa  l'impunità. 

Il  Bologna  si  portò  sollecitamente  a  Siena,  ed  ebbe 
una  "estesa  conferenza,,  col  Guerri.     Questi    rivelò: 

"  che  la  congrega  di  Siena  era  composta  di  Enrico 
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Montucci,  direttore  del  Dipartimento  di  Polizia,  sotto 
il  nome  di  guerra  Ettore  di  Ruvo^  dottor  Francesco 
Q-uerri,  direttore  dell'  Interno,  Giovanni  Aguto^  dottor 
Antonio  Pistoia  direttore  del  Dipartimento  delle  Fi- 
nanze, Pietro  Farnese^  dottor  Giuseppe  Pagelli,  diret- 
tore del  Centro  d' istruzione,  Bonifazio  Visconti^  Celso 
Marzucchi,  presidente  delle  adunanze,  Roberto  Gui- 
scardo^ ora  dimissionario  ; 

"  che  la  congrega  centrale  Toscana  risiedeva  a 
Firenze;  capi  di  quella  e  corrispondenti  con  Siena 
erano  l'avv.  Venturi  e  l'avv.  Salvagnoli,  i  quali  si  fir- 
mavano il  primo  col  nome  di  F.  Spinola^  direttore 
degli  affari  esteri,  il  secondo  di  Foscolo^  direttore  delle 
Finanze  ; 

"  che  la  congrega  di  Siena  riceveva  tanto  gli  or- 
dini che  le  notizie  dalla  centrale,  ed  aveva  sotto  di  se 
Poggibonsi  e  Chiusi,  ove  esistevano  dei  cosidetti  ordi- 
natori, in  Chiusi  cioè  Federico  Sozzi  gonfaloniere  e 
in  Poggibonsi  i  fratelli  Marchi ....  ; 

"  che  la  congrega  di  Siena  corrispondeva  con  due 
congreghe,  cioè,  con  la  centrale  e  la  congrega  livor- 
nese, di  cui  capi  ad  esso  noti  erano  Griovanni  Palli 
negoziante  e  Carlo  Bini  livornese  ....  ; 

"  che  la  congrega  centrale,  corrispondeva  all'estero 
con  quella  di  Bologna  e  di  Lucca  ;  che  questo  avevano 
lo  stesso  governo  di  quella  di  Siena,  senza  che  per 
altro  quest'ultima  ne  avesse  contezza  legale  ...... 

Questo  rivelazioni  allarmarono,  come  si  può  facil- 
mente immaginare,  la  timida  e  paurosa  polizia  gran- 
ducale, e  la  allarmarono  tanto  di  più,  inquantochò  da 
ogni  parte  veniva  informata  delle  macchinazioni  li- 
berali. 

Il  ministro  austriaco  a  Firenze  faceva  credere  pos- 
sibile al  Presidente  del  Buon  Governo  uno  sbarco  del 
Mazzini  sulle   coste   della   Toscana;  ed  il  Bologna  si 
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affrettava  a  dar  gli  ordini  più  severi,  perchè  il  ter- 
ribile cospiratore  fosse  subito  arrestato.  Questi  erano 
i  connotati  che  trasmetteva  al  governatore  di  Livorno: 

Mazzini  Giuseppe  di  anni  25  circa. 

Statura  giusta,  magro. 

Volto  piuttosto  lungo.,  olivastro. 

Capelli  nerissimi. 

Occhi  simili,  belli,  brillanti. 

Fronte  bellissima  che  la  chiamavano  omerica. 

Porta  dei  piccoli  inustaccM  neri. 

Bella  v>ce,  chiara^  svelto  nel  parlare. 

Nobile  portamento  di  persona^  energico  in  tutto. 

Da  Livorno  una  spia,  che  godeva  la  fiducia  dei 
liberali,  riferiva  allo  stesso  Bologna  che  si  era  cer- 
cato di  corrompere  il  commissario  Biliotti,  perchè 
"facesse  il  disinvolto  e  l' inavvertito  al  progettato  sbarco 
del  Mazzini  „  ;  ed  informava  pure  che  dal  comitato  ri- 
voluzionario di  Francia  era  stato  mandato  in  Toscana 
un  emissario  con  un  milione  di  franchi  per  servire  al 
movimento  insurrezionale  d' Italia, 

Il  Commissario  di  Santa  Croce,  rendendo  conto  al 
Bologna  delle  macchinazioni  liberali,  scriveva:  "Nel 
momento  si  ritiene  universalmente  tra  i  liberali  vici- 
nissima anche  in  Toscana  la  crisi  della  convulsione  in 
cui  si  trova  per  somma  sventura  tutto  il  mondo  civi- 
lizzato. 

"  Credo  che  il  gran  comitato  liberale  ora  sedente  in 
Ginevra  abbia  finalmente  decretata  la  rivoluzione  Ita- 
liana, ed  attendono  in  ogni  istante  di  sentirla  veri- 
ficata e  di  provarne  gli  effetti. 

"  È  incredibile  quanto  fanatismo  regni  perciò  oggi 
fra  i  settari,  e  quanta  esultanza  domini  le  loro  cal- 
dissime teste  „.  1 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  429. 
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Nonostante  le  scoperte  fatte,  e  i  rapporti  allarmanti, 
'che  giungevano  da  ogni  parte  del  Granducato,  il  Go- 
verno non  prendeva  alcuna  determinazione,  e  si  limi- 
tava ad  inviare  una  circolare  a  tutti  i  giusdicenti  re- 
lativa alla  voce  di  una  sommossa  generale  in  tutta 
r  Italia.  1 

Ma  ben  presto  la  polizia  riusci  ad  aver  tra  le  mani 
questa  lettera  del  Mazzini  datata  da  Ginevra  il  16  ago- 
sto, e  diretta  a  Giacomo  Caraggi  di  Firenze  : 

"  Fratelli  I.  U.  L.  Ora  e  sempre. 

"  Il  cenno  della  insurrezione  italiana  è  dato.  Il 
campo  è  aperto.  Chi  non  sapesse  approfittarne  meri- 
terebbe la  infamia  e  peggio  dei  suoi  fratelli  !  L' in- 
surrezione Napoletana  non  è  moto  parziale,  o  tenta- 
tivo disperato,  è  iniziativa  di  un  moto  Italiano  calco- 
latamente  adottato,  perchè  il  moto  abbia  un  punto 
d'appoggio  e  anche  in  caso  di  sinistro  l' insurrezione 
possa  riprendere  forza  e  non  essere  soffocata  rapida- 
mente, perchè  in  faccia  dell'  Italia  il  moto  del  Pie- 
monte verso  cui  sono  rivolti  gli  occhi  di  venti  milioni 
è  debole  e  non  si  deve  avventurare  dopo  gli  ultimi 
disordini,  che  quando  gli  effetti  morali  di  tutta  la 
insurrezione  italiana  lo  assicurano  del  concorso  una- 
nime di  tutti  gli  elementi  a  qualunque  colore  appar- 
tengano, perchè  se  per  una  di  quelle  combinazioni, 
che  pure  è  necessario  prevedere,  il  moto  cominciato 
dal  Piemonte  venisse  compresso,  nessuno  oserebbe  più 
insorgere  in  Italia,  laddove,  quand'anche  ciò  accadesse 
dopo  collocata  altrove  l' iniziativa,  insorgerebbe  dopo 
dieci  0  quindici  giorni.  Poiché  Napoli  era  il  punto 
intorno  a  cui  si  avvolgono  più  le  dubbiezze  Italiane 
ed  Europee,  all'  Italia  ed  alla  Europa  colla  iniziativa 


'  Archivio  Segreto  del,  Buon  (ìovcrno  -  18ì33  -  n.  446. 
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Napoletana  conveniva  provare  che  il  moto  ò  unanime, 
che  il  sistema  è  uno,  che  il  fuoco  della  Gr.  I.  ha  pe- 
netrata tutta  la  Penisola  nelle  posizioni  politico-topo- 
grafico militari.  Ogni  paese  deve  operare  come  se 
nell'opera  sua  fosse  riposta  la  salute  di  tutta  Italia. 

"  Ogni  paese  deve  operare  come  se  fosse  imminente 
ad  insorgere  il  paese  vicino,  e  ne  emerga  il  mezzo 
della  propria   insurrezione. 

"  Il  moto  accennato  negli  Stati  Pontifici  colle  ap- 
posizioni delle  bande  principierà  ben  prima  del  gior- 
no 20  nell'Anconetano  comandato  dal  famoso  Sciabo- 
lone. 

"  La  Toscana  deve  insorgere  rapidamente,  energi- 
camente, repubblicanamente,  giovanilmente.  La  pre- 
stezza del  moto  deve  essere  la  nostra  salute  ;  in 
alcuni  giorni  dal  moto  offensivo  Napoletano  tutto  il 
terreno  Italiano  dal  Faro  fino  al  Po  deve  essere  eman- 
cipato. L'insurrezione  Toscana  è  necessaria  per  im- 
pedire agli  Austriaci  di  cacciarsi  fra  mezzo  gli  Ita- 
liani orientali  e  occidentali. 

"  L' insurrezione  Toscana  è  destinata  per  l' insur- 
rezione del  Senese  e  Montepulciano  a  rinforzare  l' in- 
surrezione del  prossimo  Perugino.  Quella  del  Livor- 
nese per  aprire  un  porto  all'  insurrezione  ed  ai  mille 
che  accorreranno  in  Italia.  Per  quella  del  Pistoiese 
e  Pisano  a  cooperare  materialmente  all'insurrezione 
del  Ducato  di  Modena  e  Lucchese,  e  ad  operare,  com- 
pito il  moto  Lucchese,  una  rapida  dimostrazione  sulla 
riviera  Ligure,  irrependo  con  un'eletta  di  giovani  ani- 
mosi verso  il  Sarzanese  per  Massa  e  Carrara,  passando 
per  la  Lunigiana,  dove  il  paese  di  Val  di  Magra  spe- 
cialmente deve  essere  un  convegno  di  buoni  Italiani, 
che  assicurino  l'anello  di  comunicazione  fra  l'anello 
Orientale  e  Occidentale. 

"  La  Toscana  usi  fiducia   come  le  altre  Provincie, 
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né  si  separi  con  dilfìdeuza  colpevole  dai  suoi  fratelli. 
In  Rivoluzione  vi  è  un  punto  in  cui  dall'  unità  del 
pensiero  e  dalla  rapidità  nella  risoluzione  ed  esecu- 
zione dipende   tutto. 

"  Riservata.  —  Se  Livorno  mai  recusasse,  la  Con- 
grega Fiorentina  rimane  incaricata  della  esecuzione 
delle  disposizioni  con  la  Congrega  Senese  e  con  l'altra 
della  Toscana.  La  Congrega  Livornese  rimane  in 
quel  caso  sciolta  e  tutti  i  poteri  da  conferirsi  per  ciò 
che    concerne    Livorno  in  un    solo    potere  a  Firenze. 

F.  Strozzi,  i 

Questa  lettera  del  Mazzini  era  la  prova  più  sicura 
della  insurrezione  che  si  voleva  tentare  anche  in  To- 
scana, ed  il  Groverno  credette  giunto  il  momento  di 
intervenire. 

Due  vie,  come  scrive  il  Baldasseroni,  "-  gli  si  pa- 
ravano dinanzi:  prepararsi  all'avvenimento,  aspettare 
un  principio  di  esecuzione,  comprimerlo  con  forza  e 
colpire  poi  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  i  rivoltosi, 
0  strappare  le  file  della  congiura,  prevenir  la  colpa, 
risparmiare  repressioni  forse  sanguinose  e  quelle  pu- 
nizioni che  ai  termini  di  giustizia  potevano  apparir 
severe. 

Si  preferi  il  secondo  partito,  e  il  primo  settembre 
alcuni  impiegati  di  fiducia  furono  spediti  da  Firenze 
a  Livorno,  a  Pisa,  a  Siena,  a  Montepulciano  per  por- 
tare istruzioni  ai  governi  locali. 

Il  giorno  dopo  con  la  massima  segretezza  i  liberali 
venivano  arrestati,  e  le  loro  carte  perquisite  dalla  sbir- 
raglia: a   Firenze    furono    arrestati    Vincenzo    Salva- 


'  QuG9ta  lettera  non  comprosa  nell'  Epistolario  mazzi- 
niano edito  dal  Sansoni,  fu  pubblicata  dal  Guastalla  nel- 
V Appendice  dell'opera  già  citata. 

^  Leopoldo  II  e  i  suoi  tempi,  pag.  99. 
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gnoli,  Enrico  Contrucci,  Luciano  Salle,  giovane  ne- 
goziante che  aveva  l' incarico  di  ritirare  dalla  posta 
la  corrispondenza  rivoluzionaria  ;  a  Pisa  Giuseppe  Me- 
nici, l'avvocato  Angiolini,  e  il  conte  Alamanno  Ago- 
stini ;  a  Siena  il  dottor  Vaselli  e  Fausto  Mazzuoli  ;  a 
Montepulciano  Zelindo  Boddi,  il  chirurgo  Gherardi 
e  Bernardo  Basetti  ;  a  Livorno  Alessandro  Foggi, 
Carlo  Guitiera,  Ciriaco  Domenickelli,  greco  di  origine, 
il  dottor  Luigi  Minutelli,  Carlo  Bini  e  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi. 

Tutti  gli  arrestati  furono  chiusi  nella  Fortezza 
Vecchia  di  Livorno  per  esser  poi  mandati  a  diverse 
destinazioni.  Qualche  giorno  dopo  il  Guerrazzi,  il  Bi- 
ni, l'Agostini  e  l'Angiolini  furono  inviati  a  Portofer- 
raio  e  chiusi  nel  Forte  della  Stella. 

Il  viaggio  descritto  con  tanto  fino  umorismo  dal  Bini 
in  una  lettera  al  padre  i  fu  burrascoso  ;  ed  il  buon 
governatore  di  Livorno  si  doleva  che  i  detenuti  aves- 
sero tanto  sofferto  il  mal  di  mare.  '^ 

*  * 

I  prigionieri  nella  Fortezza  Vecchia  non  furono 
trattati  con  troppo  rigore.  Era  loro  somministrato  a 
carico  della  cassa  fiscale  un  pasto  giornaliero  compo- 
sto di  minestra,  lesso,  antipasto,  frutta,  pane  e  vino 
oltre  la  biancheria  da  tavola  e  l'olio  per  il  lume  per 
la  somma  di  lire  2 :  6 :  8  per  ognuno.  Un  tappezziere, 
eerto  Silvestro  Magnani,  aveva  fornito  ogni  camera 
della  necessaria  mobilia  con  muta  di  lenzuola  ogni 
quindici  giorni  per  la  somma  di  lire  dieci  al  mese 
per  ogni  individuo.     E  poiché  queste  forniture  furono 


'  Scritti  di  Carlo  Bini  per  cura  di  G.  Levantini  Piero- 
ni,  pag.  340  (Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1900). 

''  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Copialettere 
del  Governatore  -  1833  -  n.  633. 
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stabilite  e  regolate  verso  la  metà  eli  ottobre,  i  dete- 
nuti venivano  più  tardi  rimborsati  delle  spese  che 
avevano  dovuto  sostener  prima  per  il  loro  manteni- 
mento. ^ 

Inoltre  non  era  proibito  ai  prigionieri  di  ricevere 
o  di  scriver  lettere  ;  ma  queste  dovevano  trattare  di  in- 
teressi e  di  affari  di  famiglia,  non  di  cose  inutili 
ed  oziose.  E  potevano  anche  ricevere  visite  di  pa- 
renti e  di  amici.  L'avvocato  Venturi  era  quotidiana- 
mente visitato  dalla  moglie,  e,  poiché  si  trovava  af- 
flitto da  qualche  incomodo  di  salute,  il  governatore 
permise  "  che  marito  e  moglie  si  lasciassero  in  libei'tà 
di  conversare  iiisieme  pur  anche  chiusi  nella  camera 
senza  l'assidua  presenza  di  chi  era  incaricato  di  assi- 
stere e  di  udire  i  loro  discorsi  „. 

Anche  l'avvocato  Salvagnoli  era  frequentemente 
visitato  dai  parenti  e  dagli  amici.  Il  7  ottobre  l'av- 
vocato Pietro  Gai'inci  di  Empoli  chiese  ed  ottenne  di 
poter  parlare  di  diverse  cause  civili  coi  detenuti  Sal- 
vagnoli e  Venturi.  Si  recò  la  mattina  in  Fortezza, 
ed  ebbe  un  colloquio  col  Salvagnoli  ;  la  sera  ritornò 
per  parlare  col  Venturi,  e  mentre  si  recava  nella  sua 
stanza,  il  Salvagnoli  dalla  finestra  corrispondente  nel 
corridoio  di  passaggio  gli  consegnò  un  foglio.  Il 
caporale  militare,  che  faceva  di  scorta,  ordinò  all'av- 
vocato di  consegnarglielo,  ma  il  Garinci  si  rifiutò,  e 
lacerò  la  carta  in  minutissimi  pezzi. 

Riferito  questo  fatto  al  comandante  della  Fortezza, 
il  G-aringi  fu  arrestato  e  trattenuto  in  carcere  fino 
alla  risoluzione  degli  atti.  "  Il  suo  operato  —  scri- 
veva il  Commissario  dell'  interno  —  apparve  irrego- 
lare e  reprensibile,  e  suggerì    dei    gravi    sospetti    di 


'  Archivio    Storico    Cittadino   di   Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1833  -  3"  quadr.  -  filza  153. 
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connivenza  e  forse  di  concerto  per  secondare  le  ve- 
dute del  detenuto  Salvagnoli,  e  ciò  tanto  più  perchè 
dalle  prese  informazioni  si  rilevò  che  era  un  soggetto 
pericolosissimo    in    materia    di    opinioni    politiche  „.  '^ 

L'abate  Contrucci  era  visitato  dal  vescovo  di  Li- 
vorno monsignor  Gilardoni,  ed  il  buon  prelato,  per 
rendere  meno  dolorosa  la  prigionia  al  detenuto,  gli 
inviava  molti  libri  della  sua  biblioteca  privata.  Il 
dotto  abate  occupava  molte  ore  del  giorno  nello  stu- 
dio, e  traduceva  i  migliori  Soliloqui  di  Sant'Agostino.^ 

Qualche  tempo  dopo  infermava,  ed  il  governatore 
lo  faceva  trasportare  dalla  Fortezza  Vecchia  al  con- 
vento dei  cappuccini,  e  lo  raccomandava  a  quel  su- 
periore padre  Mei  "tanto  conosciuto  per  l'illibatezza 
dei  suoi  principii  „. 

Nonostante  tutti  questi  riguardi,  il  Contrucci  lasciò 
un  penosissimo  diario  della  sua  prigionia.  3  Anche 
il  Guerrazzi  lamentò  la  carcerazione  sofferta,  e^non  per 
abito  di  declamazione,  come  nota  il  Martini,  ma  per- 
chè l'orgoglio  pari  all'  intelletto  grandissimo,  ferito  a 
quel  modo,  pati  pene  che  il  corpo  non  sa,  e  che  a  lui 
mutarono  quei  pochi  mesi  in  altrettanti  anni  di  Spiel- 
berg, i 

Eppure  anche  a  Portoferraio  il  Guerrazzi  e  i  suoi 
compagni  di  prigionia  furono  trattati  con  ogni  possi- 
bile riguardo;  scrivevano  e  ricevevano  lettere,  confa- 
bulavano tra  loro,    leggevano'  libri.     Il   Bini   inviava 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1833  -  3°  quadr.  -  filza  153. 

^  Opere  edite  e  inedite  di  Pietro  Contrucci  -  voi.  IV  (Pi- 
stoia, tip.  Gino). 

'  Vedi  A.  Ohiti,  Il  risorgimento  italiano  nel  carteggio  di 
Pietro  Contrucci,  pag.  25  e  seg.  (Torino,  Paravia,  1904). 

"  Proemio  alle  Memorie  del  Giusti,  pag.  xli  (Milano, 
Treves,  1890). 
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i  suoi  capitoli  burleschi  all'Angiolini  :  A  messer  Agnolo 
carcerato  contento^  e  componeva  il  Manoscritto  d'un 
prigioniero.  Il  Guerrazzi,  sapendo  che  Napoleone  aveva 
lasciato  a  Portoferraio  una  parte  della  sua  biblioteca, 
ai  mise  a  studiare  con  grande  ardore  libri  di  ogni 
genere  e  specialmente  storici  e  politici,  e  a  comporre 
V  Assedio  di  Firenze  :  il  Forte  della  Stella  può  vantarsi 
di  aver  visto  sorgere  tra  le  sue  mura  il  poema  sacro 
alla   generazione  italiana. 

Dopo  tre  mesi  d' inutili  indagini  tutti  i  detenuti 
furono  rilasciati  in  libertà.  Al  Salvagnoli  s' ingiunse 
di  non  praticare  persone  sospette  e  di  ritirarsi  per 
qualche  tempo  nella  sua  villa  di  Corniola  presso  Em- 
poli. Al  Guerrazzi  e  al  Bini  con  una  calcata  repri- 
menda si  fece  intendere  che  "  se  l'avvenuto  loro  non 
fosse  stato  sufficiente  per  ammonirli  a  tenersi  tran- 
quillamente, a  non  immischiarsi  in  materie  e  relazioni 
viziose  del  genere  di  quelle  di  che  gli  era  stato  fatto 
rimprovero,  e  a  non  avvicinare  persone  in  tal  genere 
pregiudicate  e  notoriamente  sospette,  si  troverebbero 
esposti  a  dispiaceri  più  forti  ed  a  misure  di  maggior  ri- 
gore e  durata  a  seconda  dei  casi  e  delle  circostanze  „.  1 

Solo  i  federati  della  Congrega  senese  subirono  un 
processo  regolare.  La  ruota  criminale  sul  principio 
del  1834  ritenne  gli  imputati  colpevoli  del  reato  di 
lesa  maestà  in  grado  remoto,  e  condannò  il  Guerri  a 
sei  anni  di  confino  a  Grosseto,  il  Montucci  a  cinque 
anni  della  stessa  pena,  il  Nabissi  a  tre  anni  di  rele- 
gazione nelle  Provincie  Inferiori,  e  il  Peiretti  al  car- 
cere sofferto. 


^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  352.  Nello 
stesso  Archivio  manca  il  n.  532,  che  dovrebbe  riguardare  il 
processo  contro  il  Guerrazzi  e  i  suoi  compagni.  Il  Gua- 
stalla {op.  cit.,  pag.  277)  difende  il  G.  d'avorio  trafugato  nel 
tempo  della  sua  maggior  potenza  in  Toscana. 
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La  perquisizione  praticata  a  Livorno  nella  casa  di 
Alessandro  Foggi  condusse  la  polizia  alla  scoperta  di 
una  seconda  società  segreta  denominata  dei  Veri  Ita- 
liani. 

Fondata  a  Parigi  per  opera  di  Filippo  Buonarroti, 
discendente  dal  grande  Michelangelo,  la  società  dei 
Veri  Italiani  si  era  propagata  celermente  anche  in 
Italia.  Si  proponeva  di  fare  uno  solo  dei  diversi  Stati 
italiani  per  convertirlo  in  una  repubblica  fondata  sulla 
perfetta  uguaglianza,  ed  aveva  quindi  lo  stesso  scopo 
della  Giovine  Italia. 

Nondimeno  il  Mazzini  l'avversava  con  odio  furi- 
bondo, perchè  s'appoggiava  alla  Francia.  "  La  Gio- 
vane Carbonaria  dei  Veri  Italiani,  scriveva  al  Rosales,  ^ 
è  francese  in  fondo,  I  Veri  Italiani  sono  un  laccio 
teso  agl'Italiani,  perchè  perdano  il  frutto  di  tutti  i 
lavori,  e  soggiacciano  bellamente  alla  direzione  stra- 
niera, —  al  giogo  francese.  La  Giovine  Italia  è  il 
Palladio,  è  la  bandiera  nazionale  per  eccellenza.  Chi 
vuole  Italia,  la  segua.  S'  ha  da  essere  schiavi  sempre, 
anche  nella  carriera  della  libertà  ?  „ 

E  ancora  con  odio  crescente  scriveva  al  Rosales 
stesso  :  "  In  Italia  serpeggia  ora  la  fratellanza  dei 
Veri  Italiani.  Che  Dio  li  fulmini  !  Ne  ho  avviso  da 
Modena,  dalla  Toscana  e  fino'  dall'  ultima  Ancona. 
Hanno  per  massima  il  non  far  nulla  di  serio,  e  però 
non  osano  mai,   non  inciampano  mai...,,. 

Sebbene  l'avversasse  cosi  ferocemente,  pure,  ad 
evitare  un  pericoloso  dualismo,  il  Mazzini  non  aveva 
rifiutato  un  accordo  tra  questa  società  e  la  Giovine 
Italia.     Sul  finire  del    1832  ne  erano  state  gettate  le 


^  Epistolario,  voi.  I,  pag.  187. 
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basi  firmate  da  Giuseppe  Mazzini  e  da  Graetano  Cec- 
clierelli  commissario  con  poteri  speciali  della  società 
dei   Veri  Italiani. 

Nella  casa  del  Foggi  si  trovarono  appunto  varie 
copie  di  queste  Basi  d'accordo,  lo  Statuto  generale 
della  società,  gli  Statuti  della  famiglia  n.  17  stabilita 
a  Livorno,  e  varie  carte,  che  riguardavano  la  fonda- 
zione della  medesima  famiglia  e  le  basi  d'accordo  fra 
i  Veri  Italiani  e  la  società  della  Carboneria  riformata 
in  Livorno  ^ 

Da  queste  carte  si  conobbero  anche  i  nomi  di  tutti 
gli  aiìiliati  alla  sètta,  e  poiché  questi  erano  numero- 
sissimi, una  risoluzione  sovrana  de'  17  novembre  or- 
dinò che  si  procedesse  in  via  ordinaria  solamente  con- 
tro coloro  che  risultavano  capi,  regolatori  e  reclutatori, 
e  che  non  si  dovesse  procedere  all'arresto  e  carcera- 
zione di  tutti  gli  altri  che  apparivano  semplicemente 
ascritti  alla  sètta. 

Furono  perciò  arrestati  Carlo  Guitiera,  che  per  au- 
torizzazione della  famiglia  n.  1  aveva  stabilito  la  fa- 
miglia sotto  il  n,  17  a  Livorno,  e  Magliulo,  Monte- 
fiore,  Tubicci,  Barigazzi,  Balzano,  Ottolenghi  ed  Ales- 
sandro Foggi  che  erano  stati  i  primi  affiliati  alla  so- 
cietà e  si  erano  adoperati  perchè  altri  vi  si  ascri- 
vessero. 

Vedremo  nel  capitolo  seguente  il  processo  e  la  con- 
danna pronunciata  contro  questi  settari  dalla  ruota 
criminale  di  Firenze, 

Dopo  gli  arresti  avvenuti  nel  settembre  1833  in 
tutto  il  Granducato  la  polizia  continuò  ad  esercitare 
la  più  attenta  e  scrupolosa  vigilanza. 


'  Tutti    questi    documenti    furono    pubblicati  dal  Gua- 
stalla [op.  cii.,  pag,   40G  e  seg). 
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Non  pochi  individui  tanto  toscani  che  forestieri  sin 
dai  primi  arresti  si  erano  allontanati  precipitosamente 
dal  loro  domicilio,  ed  il  Presidente  del  Buon  Governo 
scriveva  alle  varie  autorità  governative  :  "  Un  tal  con- 
tegno sembra  che  molto  spieghi,  onde  gravemente  so- 
spettare ,di  essi,  specialmente  ove  già  fossero  cono- 
sciuti per  la  loro  adesione  alle  massime  del  giorno,  e, 
trattandosi  di  forestieri,  questo  fatto  può  bastare  per- 
chè fosse  adottato  il  provvedimento  d'impedir  loro  il 
reingresso  nel  Granducato,  quando  ne  fossero  sortiti, 
o  di  farli  sollecitamente  partire  nel  caso  che  vi  rien- 
trassero e  nuovamente  ricomparissero  nel  luogo  da 
essi  come  sopra  abbandonato  senza  una  cognita  legit- 
tima causa  „. 

I  profughi  degli  altri  Stati,  e  specialmente  quelli 
del  Lombardo-Veneto  non  sono  ammessi  in  Tosi-ana  ; 
i  forestieri  non  sono  perduti  di  vista.  A  Livorno  un 
tale  Santi  Hermitt,  fornaio  provenzale,  è  sorvegliato 
continuamente,  perchè  si  sospetta  depositario  di  molte 
cartuccie  ;  ed  un  capitano  estero,  certo  Giacopello  viene 
interrogato  e  perquisito,  perchè  si  crede  abbia  avuto 
l'incarico  di  trasportare  due  casse  di  fucili  a  Via- 
reggio. 1 

E  la  polizia  non  ha  riguardo  neanche  alle  signore  : 
la  contessa  Giovanna  Maffei  e  la  contessa  Teresa  Guic- 
cioli  "  sospette  di  affezioni  politiche  „  sono  attenta- 
mente osservate,  e  specialmente  la  seconda,  che  giun- 
geva da  Marsiglia,  e  si  dubitava  avesse  qualche  inca- 
rico settario.  ^ 

II  Bologna  richiamava  l'attenzione  del  governatore 

di  Livorno  sulla  vicina  isola  della  Corsica:  " Non 

debbo   tralasciare  di  prevenire   che  la  Corsica  è  oggi 


■*  Archivio    Storico    Cittadino   di   Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1833  -  3'  qua  Ir.  -  filza  153. 

*  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  62. 
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divenuta  uno  dei  punti  principali  di  riunione  dei  fa- 
ziosi, i  quali  si  vuole  che  siano  persino  giunti  ad  or- 
ganizzare una  massa  imponente  di  milizie  disponibili 
anche  per  delle  spedizioni  all'estero,  e  che  queste  mi- 
lizie sono  già  state  destinate  per  diversi  punti  del 
littorale  italiano.  Si  aggiunge  che  i  capi  più  famosi 
e  riscaldati  della  Giovine  Italia,  e  segnatamente  il  no- 
tissimo Mazzini,  si  sono  già  recati  o  sono  per  recarsi 
in  quell'isola  per  dirigere  il  movimento  e  la  spedi- 
zione dei  cosidetti  federati „. 

Qualche  tempo  dopo  il  barone  di  Pormont,  con- 
sole francese  a  Livorno,  si  recava  dal  governatore 
Garzoni  Venturi,  e,  mostrandogli  una  lettera  del  duca 
Di  Broglio,  lo  assicurava  che  era  assolutamente  falsa 
la  voce  divulgatasi  a  Firenze  e  a  Livorno  di  un  vi- 
stoso deposito  di  armi  in  Corsica,  e  di  un  possibile 
tentativo  ostile  sulle  coste  toscane,  i 

Nondimeno  il  Bologna  non  rimaneva  rassicurato,- 
e  poiché  verso  la  metà  di  novembre  alcuni  individui 
di  buona  condizione  si  erano  recati  nell'  isola  per  la 
caccia  molto  abbondante  in  quella  stagione,  egli  racco- 
mandava al  console  toscano  una  cauta  sorveglianza  su 
tutti  costoro,  e  specialmente  su  Francesco  Cipriani  e 
Luciano  Bartolommei  di  Livorno,  "  per  investigare  i 
loro  andamenti  e  conoscere  meglio  e  con  qualche  pre- 
cisione il  vero  motivo  della  loro  mossa  simultanea,,.''^ 

Anche  i  liberali,  che  rimanevano  tranquilli  nel  Gran- 
ducato, erano  sottoposti  ad  una  continua  vigilanza. 

Il  Commissario  dei  sobborghi  di  Firenze  teneva 
d'occhio  alcuni  villeggianti  al  Galluzzo,  e  tra  gli  al- 
tri il  colonnello  Poerio  :  "  Pare  in  realtà  —  nota  lo 
stesso  Commissario  in    un    suo  rappoi'to  —  che  que- 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Copialettere 
del  Governatore  -  183:^  -  n.  910. 

'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  479. 
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st'ultimo  non  attenda  più  che  alla  vita  del  gaudente,  e 
che  tolti  i  rapporti  di  sangue  assai  pericolosi  (!!)  non 
faccia  temer  di  sé  „.  i 

A  Pisa  ed  a  Livorno  destavano  i  timori  della  po- 
lizia Giuseppe  Montanelli  e  Giuseppe  Mazzoni. 

Il  primo  "  giovane  molto  studioso,  ben  affetto  al 
cav.  prof.  Carmignani,  ed  amico  dell'avvocato  An- 
giolini  „  era  sospettato  intermediario  di  corrispondenze 
liberali  ;  il  secondo,  già  compromesso  colla  polizia  to- 
scana, era  stato  sfrattato  dagli  Stati  Sardi  per  aver 
distribuiti  diversi  fascicoli  della  Giovine  Italia,  e  per 
aver  cercato  di  sovvertire  e  corrompere  gli  animi  dei 
giovani  studenti  nel  R.  Spedale  di  Genova.  Perchè 
il  Mazzoni  non  sobillasse  la  scolaresca  toscana,  il  Bo- 
logna lo  relegò  nelle  Provincie  Inferiori,  e  solo  nel 
giugno  1835,  essendo  passato  il  terzo  della  relegazione 
inflitta,  gli  permise  il  ritorno  a  Livorno,  rinnovando- 
gli per  altro  tutti  i  precetti  frenativi  che  lo  vinco- 
lavano. 

Sempre  a  Livorno  destavano  sospetti  vari  consolati 
esteri  e  specialmente  quelli  di  Grecia,  degli  Stati  Sardi 
e  persino  quello  dell'Austria  „. 

Il  figlio  del  console  austriaco,  Pietro  Tausch,  nomi- 
nato recentemente  vice  console,  era  amico  di  Pachò,  di 
Pietro  Bastogi,  dell'avv.  Ricci,  del  Guerrazzi  e  del  figlio 
maggiore  del  console  greco  Panaiotti  Palli,  pericoloso 
sopratutti  in  materie  politiche.  Si  diceva  che  il  Tausch 
aveva  stretto  amicizia  col  Mazzini  nel  tempo  che  si  era 
trattenuto  a  Livorno,  e  si  assicurava  anche  che  il  terri- 
bile agitatore  genovese  era  stato  più  volte  ospite  del 
console  austriaco. 

Anche  Luigi  Spagnolini,  figlio  maggiore  del  con- 
sole sardo,  era  degli  stessi  sentimenti  di  Pietro  Tausch, 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1833  -  n.  62. 
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e  come  lui  era  sempre  circondato  da  liberali.  "  Ad 
essi  —  notava  il  bargello  —  interessa  di  aver  pro- 
seliti ed  influenza  in  questi  due  consolati  clie  sono  i 
più  importanti  e  più  temibili,  mentre  sono  affatto 
tranquilli  sugli  andamenti  di  altri  consolati  come 
quello  di  Francia,  d'America,  e  del  Belgio  e  qualcte 
altro,  ove  hanno  facili  e  sicure  relazioni  „, 

L'amicizia  e  le  relazioni  coi  liberali  dovevano  riu- 
scire pericolose  in  special  modo  al  console  d'Austria, 
ed  infatti  il  vecchio  Tausch  fu  udito  più  di  una  volta 
esclamare  :  "  Questi  figliuoli  vogliono  essere  la  mia 
rovina  !  „  i 

Ed  a  qualche  guaio  lo  avrebbero  certo  condotto, 
se  la  cieca  reazione,  a  cui  s'abbandonarono  i  vari  go- 
verni d'Italia,  non  avesse  sbigottiti  i  liberali,  e  non 
li  avesse  trattenuti  da  altri  tentativi  rivoluzionari. 


^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1832  -  n.  385. 
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CAPITOLO  IX 


Sommario:  Nuovi  scritti  rivoluzionari  —  La  Società  Caiani - 
bronica  —  La  condanna  dei  Veri  Italiani  —  Sbigotti- 
mento dei  liberali  —  Sorveglianza  continua  su  F.  D,  Guer- 
razzi. 

Il  primo  giorno  dell'anno  1834  si  spargevano  in 
tutto  il  Granducato  scritti  satirici  ed  incendiari. 

Un  Augurio  pel  nuovo  anno  1834  deplorava  le 
espilazioni  alla  Magona  del  Ferro,  al  Sale,  alla  Ma- 
remma, e  lamentava  che  "  annualmente  si  estorcessero 
venticinque  milioni,  parte  per  mandarsi  in  Austi'ia  e 
parte  per  erogarsi  in  inutili  precauzioni  contro  la  ra- 
gione di  un  popolo  „. 

"  Toscani  !  i  mali  non  finiranno,  né  i  beni  giun- 
geranno, fincliè  piomberà  su  di  noi  la  sferza  di  un 
Caporale  Tedesco,  ....  finché  insieme  a  tutti  gli  altri 
nostri  fratelli  Italiani  non  saremo  uniti  sotto  una  stessa 
bandiera,  in  questa  terra  feconda  di  tante  glorie  e  di 
tante  sventure;  —  Al  che,  l'amore  del  pi-ossimo,  la 
carità  della  patria  e  lo  spirito  augusto  del  Ci'istiane- 
simo,  superiori  in  eterno  ad  ogni  umana  forza  nemi- 
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ca,  provvedono  potentemente,  aumentano  l'invitta  co- 
stanza, invitano  al  sacrifizio,  santificano  il  martirio  „.i 
Un'ode:  Il  buon  capo   d'anno  ai  ministri  si  afl&g- 
geva  sulle  mura  delle  case,  e  si  distribuiva  nei  teatri  : 

Ministri  vili  di  più  vii  tiranno 
Giochi  strumenti  dei  capricci  suoi, 
Sorgente  vera  di  ogni  nostro  affanno 

"Non  siete  voi? 
Geme  l'Italia  e  lo  aspre  sue  rit  irte 
Con  ferrea  mano  raddoppiar  tentate. 
Già  presso  è  il  giorno  apportator  di  morto, 

Empi  tremate  ! 
Figli  voi  pure  di  una  madre  istessa, 
Nati  e  cresciuti  in  un  medesmo  suolo, 
Come  potete  rimirarla  oppressa 

Né  sentir  duolo  ? 
Chi  della  plebe  dai  tremendi  artigli 
Yi  scampa  il  giorno  della  sua  vendetta? 
La  tomba  vostra  dagli  stessi  figli 

Fia  maledetta  !  ■* 

*  * 

Nel  gennaio  1834  la  polizia  per  confidenze  rice- 
vute scopriva  a  Livorno  una  nuova  sètta  rivoluzio- 
naria. 

Nel  giardinetto  denominato  il  Calambrone  in  Borgo 
Beale  —  cosi  riferiva  il  Bargello  al  Presidente  del 
Buon  Governo  —  esiste  una  società  di  trenta  indivi- 
dui sotto  il  nome  di  società  ' calambronica.  Ne  fanno 
parte  tra  gli  altri  Edoardo  Moretti,  il  dottor  Dario 
Bastianelli,  l'avv.  Ricci,  Riccardo  Bastianelli,  i  fra- 
telli Malenchini,  il  dottor  Riccardo  Franci  e  Temi- 
stocle Guerrazzi.  Prima  del  loro  arresto  P.  D.  Guer- 
razzi e  l'aw.  Angiolini  avevano  cercato  di  dare  ^una 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  ■  1S31  -  n.  37.     Vedi 
l'Appendice. 

"  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1834  -  n.  31. 
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organizzazione  politica  alla  società,  ed  avevano  spie- 
gato ai  soci  un  piano  di  rivoluzione  :  impossessarsi 
della  Polveriera  e  delle  armi  esistenti  in  Porta  Murata, 
e  quindi,  dividendosi  in  guerrillas,  dirigersi  alle  Alpi 
per  impedire  l' intervento  della  truppa  straniera. 

Arrestati  nel  settembre  1833  i  capi  della  sètta,  gli 
affiliati  non  si  erano  impauriti,  ma  avevano  continuato 
a  tenere  le  loio  adunanze.  Nella  sera  di  San  Martino 
si  erano  riuniti  ad  una  lauta  cena,  ed  avevano  cantato 
inni  liberali  e  patriottici.  Il  giovane  dottor  Riccardo 
Franci  aveva  dispensato  un  sonetto  incendiario  ;  1'  av- 
vocato Angiolini,  uscito  di  recente  dalla  prigione,  aveva 
letto  "  una  specie  di  bullettino  scritto  da  lui  medesimo 
sull'idea  delle  Prigioni  di  Silvio  Pellico  „. 

Tutte  queste  notizie  persuasero  la  polizia  ad  ese- 
guire una  perquisizione  nelle  stanze  annesse  al  giar- 
dino: vi  furono  trovate  varie  carte  tutte  di  colori 
bianco,  verde  e  rosso,  ove  in  carattere  stampatello  si 
leggevano  queste  iscrizioni  rivoluzionarie:  M'erte  a 
Leopoldo  II  !  Viva  la  liberta  !  Viva  la  Giovine  Italia  I 
Viva  la  Costanza  !  Morte  ai  tiranni  !  Pra  varie  coc- 
carde tricolori  se  ne  notarono  due  di  maggiore  gran- 
dezza, in  una  delle  quali  era  scritto  Direttore  e  le 
iniziali  E.  M.  (  ì'Jdoardo  Moretti)  e  nell'altra  Sotto  Di- 
rettore e  le  iniziali  R.  B.  (^Riccardo  Bastianelli). 

La  cosa  presentava  i  caratteri  della  maggior  gia- 
vità,  ed  il  Bologna  si  affrettava  a  richiamare  l'atten- 
zione della  polizia,  perchè  la  relativa  procedura  fosse 
condotta  ad  un  maggiore  sviluppo  per  conoscere  in  tutti 
i  suoi  rapporjii  la  viziosa  società. 

Ma  ben  presto  si  riconoscevano  fiilse  ed  esagerate 
le  informazioni  dei  delatori,  e  nel  febbraio  gli  arre- 
stati erano  posti  in  liljertà  sotto  la  attenta  e  continua 
vigilanza  della  polizia,  i 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  •  1834  -  n.  9,5. 
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*  * 

"~  Avvenuta  l' infelice  spedizione  della  Savoia,  la  po- 
lizia granducale  era  riuscita  ad  aver  tra  le  mani  una 
circolare  diretta  dal  Comitato  centrale  di  Francia  alle 
sezioni  italiane,  nella  quale  si  ingiungeva  di  tenersi 
nella  più  perfetta  calma  e  di  guardarsi  bene  dall'agire^ 
e  perfino  dal  procurare  nuovi  affiliati  ; 

"  Ogni  mossa  rivoluzionaria  potrebbe,  anziché  gio- 
vare, frustrare  la  rapida  marcia  degli  attuali  avveni- 
menti verso  il  grande  scopo  italiano,  che  però  ogni 
buon  patriotta  si  consoli  e  stia  pronto  come  il  leone 
a  svegliarsi,  allorché  sia  giunto  il  gran  momento  „.  1 

Nonostante  questa  circolare  la  vigilanza  sui  libe- 
rali e  sui  forestieri  sospetti  non  fu  diminuita.  Ordini 
severi  furono  dati  alle  varie  potestà  governative  nel 
caso  che  il  general  Ramorino  polacco  si  presentasse 
in  alcuna  parte  del  Granducato. 

Grli  emigrati  piemontesi  dovevano  essere  immedia- 
tamente sfrattati  senza  alcuna  eccezione  e  senza  alcun 
riguardo.  ^  Una  lunga  nota  di  questi  emigrati  era 
rimessa  dal  Presidente  del  Buon  Governo  alle  varie 
autorità  governative  e  specialmente  al  governatore  di 
Livorno  e  ai  vicari  dei  paesi  di  confine.  Vi  erano 
compresi  fra  g^i  altri  i  nomi  di  Giuseppe  Garibaldi, 
di  Gustavo  Modena  e  di  Antonio  Gallenga. 

Fortunatamente  la  polizia  toscana  ignorava  il  reo 
proposito  formato  da  quest'ultimo  di  uccidere  il  re 
del  Piemonte  ! 

Due  donne  si  sorvegliarono  in  modo  speciale  :  Vir- 
ginia Pio  di  Savoia,  sorella  di  Ciro  Menotti,  e  Gerard 
Paolina  nata  Bovis,  sotto  il  qual  nome  si  nascondeva 
la  Giuditta  Bellerio,  vedova  Sidoli,  amata  dal  Mazzini. 


'  Archivio  Segreto  del  Biioìi  Governo  -  1834  -  n.  277. 
^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1834  -  n.  108. 
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La  polizia,  intercettando  le  lettere  che  giixngevano  al- 
l'indirizzo di  questa  animosa  cospiratrice  potè  conoscere 
i  disegni  ed  i  propositi  del  terribile  agitatore  genovese,  l 

Né  diminuì  la  sorveglianza  sui  liberali  toscani,  A 
Firenze  si  osservava  specialmente  il  gabinetto  Wies- 
seux  :  "  Il  noto  Gabinetto  Letterario  di  G-iampietro 
Wiesseux  si  presenta  sempre  assai  pericoloso  e  si  de- 
signa per  quello  clie  offre  sicuro  asilo  ai  primari  set- 
tari della  dominante.  Si  vuole  che  presso  quel  Di- 
rettore vadano  essi  tenendo  ogni  tanto  delle  conven- 
ticole, e  che  le  precauzioni  prese  e  le  tenebre,  nelle 
quali  si  avvolgono,  sieno  tali  da  rendere  disgraziata- 
mente inutile  ed  infruttuoso  qualunque  tentativo,  an- 
che ardito,  che  si  potesse  fare  dalla  polizia,  onde  sco- 
prire e  sorprenderli  in  mezzo  ai  loro  intrighi  ed  ini- 
qui maneggi  „, 

Tra  i  frequentatori  del  gabinetto  destava  i  mag- 
giori sospetti  Pietro  Thouar  allora  giovanissimo.  La 
polizia  lo  credeva  autore  deìVAicgurio  -per  il  niiovo 
anno  e  del  Bullettino  di  protesta  per  la  soppressione 
àQÌV Antologia.  "  Si  assicura  anche  —  aggiungeva  il 
Commissario  in  un  suo  rapporto  —  che  il  Thouar 
è  autore  del  nuovo  Giornale  dei  fancitilli^  che  ha  il 
colpevole  disegno  di  versare  nei  teneri  cuori  dei  fan- 
ciulli il  veleno  nascosto  della  irreligione,  della  immo- 
ralità, del  fanatismo,  e  l'alienazione  dell'amore  e  su- 
bordinazione al  legittimo  governo  „.  '■^ 

Tali  l'ei  propositi  attribuiva  la  polizia  al  futuro 
educatore  del  popolo  ! 

Anche  il  marchese  Gino  Capponi  non  era  perduto 

'  Una  intiera  filza  dolV Archivio  Segreto  (a.  18S4,  n.  5)  ri- 
guarda il  soggiorno  della  Sidoli  in  Firenze,  o  diede  argomento 
al  libro  di  E.  Di:l  Geuho,  Un  amore  di  Giuseppe  Mazzini 
(Milano,  Marx  Kantorovvictz,  1895). 

*  Arcìiivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1831  -  n.  G3. 
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di  vista:  si  notavano  anzi  i  suoi  discorsi  impolitici, 
le  sue  frequenti  e  ripetute  visite  alla  Sidoli,  le  sue 
gite  a  Volterra  ed  in  Maremma,  i 

Altri  marchesi  fiorentini  erano  pure  attentamente 
osservati:  la  polizia  per  confidenze  ricevute  era  stata 
informata  che  alcuni  di  essi  "  attenenti  al  comitato  cen- 
trale „  ritenevano  nelle  loro  case  persone  del  basso 
popolo.  '^ 

A  Livorno  si  sorvegliavano  i  fratelli  Vignozzi  so- 
spetti di  corrispondenza  coi  refugiati  nella  Svizzera, 
i  fratelli  Bartolommei,  i  Cipriani,  e  più  attentamente 
il  Bini  e  il  Guerrazzi.  Il  Presidente  del  Buon  Go- 
verno scriveva  il  5  febbraio  al  governatore  di  Livorno  : 
"  Essendo  corso  più  di  un  mese  da  che  furono  abili- 
tati il  dottor  Francesco  Guerrazzi  e  Carlo  Bini,  il  di- 
partimento, che  per  ogni  ispezione  governativa  non  può 
perderli  di  vista,  gradirebbe  un  qualche  riscontro  dei 
resultati  della  vigilanza  esercitata  sui  medesimi.  Prego 
perciò  l'È.  V.  di  inviare  notizie  di  mese  in  mese  fino 
a  nuova  disposizione,  quando  non  occorra  di  farmele 
anticipatamente,  e  sarà  interessante  che  siano  questi 
riscontri  quanto  possano  essere  dettagliati  e  precisi  „, 

Il  marchese  Garzoni-Venturi  rispondeva  che  i  due 
temibili  settari  non  davano  per  il  momento  alcun  so- 
spetto per  la  loro  condotta,  e  si  mantenevano  nella  più 
perfetta  tranquillità. 

Ma  non  per  questo  il  Guerrazzi  era  osservato  con 
minore  diligenza:  il  commissario  dell'interno  non  lo 
perdeva  di  vista  un  momento,  e  lo  faceva  pedinare 
dovunque. 

Ed  il  fiero  scrittore  seccato  di  questa  continua  vi- 
gilanza si  presentava  di  frequente  al  palazzo  del  go- 
vernatore per  lamentarsene    vivamente  ;    ma    il    mar- 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1S34  -  nn.  39,  100,  202^ 
*  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1834  -  n.  275. 
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chese  Garzoni-Venturi  non  gli  concedeva  mai  udienza, 
e  per  mezzo  di  Felieiano  Ducei,  impiegato  governa- 
tivo, gli  faceva  sapere  "  che  egli  aveva  di  recente  par- 
lato della  sua  condotta  attuale  nel  modo  il  più  van- 
taggioso rispondendo  ad  una  superiore  ricerca;  e  che 
dietro  di  ciò  credeva  superfluo  per  allora  un  abboc- 
camento, ed  atto  piuttosto  a  crear  ciarle,  che  a  fare 
alcun  bene  ;  riservandolo  piuttosto  ad  un  tempo  di  to- 
tale oblio  delle  vicende  trascorse,  cui  il  governatore 
aveva  la  fiducia  che  il  signor  Dottore  vorrebbe  con- 
tribuire con  l'uso  opportuno  della  influenza  e  credito 
che  gli  davano  i  suoi  distinti  talenti  „.  ^ 

Qualche  tempo  dopo,  ai  primi  di  maggio,  il  Guer- 
lazzi  si  presentava  allo  stesso  governatore,  e  gli  fa- 
ceva conoscere  il  bisogno  urgente  che  aveva  di  re- 
carsi a  Firenze  per  alcune  cause  legali. 

Il  marchese  Garzoni-Venturi  gli  permetteva  questa 
gita,  e  lo  consigliava  di  presentarsi,  appena  Jgiunto 
nella  capitale,  alla  rispettabil  persona  del  Presidente 
del  Buon  Governo.  E  rendendo  informato  il  Bolo- 
gna del  permesso  accordato,  aggiungeva  :  "  Egli  {il 
Guerrazzi)  tiene  da  qualche  tempo  una  irreprensi- 
bile condotta,  ò  dotato  di  talento  e  d' istruzione,  e 
può  ricavarsene  miglior  partito  accogliendolo  con  in- 
dulgenza di  quello  che  con  una  prolungata  severità  „.  ^ 

Ma  il  Presidente  del  Buon  Governo  non  si  mo- 
strava rassicurato  come  il  governatore,  e  tanto  meno 
poi  credeva  utile  usare  verso  il  Guerrazzi  una  qualche 
indulgenza. 

Il  26  giugno  informava  il  Commissario  dell'  in- 
terno a  Livorno  che  la  gita  del  Guerrazzi  alla  capi- 
tale aveva  avuto  lo  scopo  "  di  combinare    con    i  capi 

'  Dacci,  Memorie,  ms.  citato,  oap.  XLTII. 
^  Ai-chivio   Storico   Cittafliuo  di  Livorno  -  Copialettere 
del  governatore  -  1834  -  n.  391. 
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di  varie  società  segrete  iin'amalgamazione  con  la  sètta 
dei  carbonari „.i 


Appunto  in  quei  giorni  le  vecchie  società  segrete 
cercavano  di  riorganizzarsi,  ed  a  Livorno  correva  voce 
che  si  fosse  nuovamente  costituita  la  famiglia  n.  17 
dei  Veri  Italiani  disciolta  per  gli  arresti  dell'anno 
precedente. 

Il  professor  Carlo  Pigli,  sempre  più  sospetto  alla 
polizia,  faceva  frequenti  gite  a  Pisa  ed  a  Livorno,  e 
si  adoprava  per  riunire  i  Veri  Italiani  ai  Carhon,ari 
riformati:  una  sua  lettera  diretta  al  conte  Alessandro 
Della  Gherardesca  aveva  accresciuti  i  timori  della  po- 
lizia. 2 

Ma  a  calmare  questo  risveglio  settario  giunse  la 
condanna  dei  Veri  Italiani  arrestati  fin  dal  settembre 
1833.  Alcuni  di  essi  confessi,  altri  convinti  di  perduel- 
lione furono  condannati  1'  8  novembre  1834  dalla  ruota 
criminale  con  maggiore  severità  dei  precedenti  cospi- 
ratori, e  precisamente  il  Gruitera  e  il  Magliulo  a  cin- 
que anni  di  pubùlici  lavori  ed  alla  gogna  ;  il  Poggi,  il 
Montefìore  e  1'  Ottolenghi  a  tre  anni  della  stessa  pena; 
il  Tuticci,  il  Panaiotti  Palli  ed  il  Viviani  (i  due  ul- 
timi contumaci)  a  cinque  anni  di  confino  a  Gros- 
seto. Il  Barigazzi  e  il  Balzano  furono  rinviati  alla 
potestà  economica  ;  la  ruota  cri-minale  lasciò  il  processo 
aperto  contro  di  loro.  3 


'■  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1834  -  n.  257. 

'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  •  1834  -  nn.  10*1,  357. 

'  Allorché  la  ruota  criminale  credeva  non  vi  fosse  luogo 
a  condanna  contro  un  imputato  aveva  a  sua  disposizione 
tre  formule  di  pronunzia.  Tra  queste  una  sola,  cioè  la  cir- 
condazione dell'  inquisizione,  significava  che  l'inquisito  si 
era  pienamente  giustificato.  Delle  altre  due  formule,  in- 
quisizione sospesa  e  processo  aperto,    la    prima  indicava  che 
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E  poiché  dal  processo  risultò  che  il  dottor  Gio. 
Panaiotti  Palli  si  era  adoprato  per  fondare  una  di- 
ciottesima famiglia  in  Firenze,  la  ruota  criminale 
additava  alla  sorveglianza  della  polizia  coloro  che 
avrebbero  dovuto  farne  parte,  e  cioè  il  marchese  Bar- 
tolommei,  il  dottor  Tito  Galli,  l'avvocato  Cocchi,  il 
dottor  Rimbotti,  Alessandro  da  Barberino  e  il  dottor 
Albergati. 

La  severa  condanna  pronunciata  dalla  ruota  cri- 
minale sbigotti  i  liberali,  e  fece  temere  che  gravi  mi- 
sure avrebbe  adottate  la  potestà  economica  riguardo 
ai  due  rilasciati  dal  tribunale,  e  a  tixtti  coloro  che 
erano  stati  semplicemente  ascritti  alla  società  dei  Veri 
Italiani. 

Come  abbiamo  già  detto,  una  risoluzione  sovrana 
del  17  novembre  1833  aveva  ordinato  che  i  semplici 
ascritti  alla  sètta  dovevano'  esser  rilasciati  a  disposi- 
zione del  potere  economico  "  per  quei  provvedimenti 
che  fossero  regolari  e  nelle  di  lui  facoltà  „. 

Terminato  il  processo,  il  presidente  della  ruota  cri- 
oninale  rimetteva  una  nota  di  tutti  coloro  che  dalle 
resultanze  processuali  apparivano  afl&liati  alla  famiglia 
n.  17  dei  Veri  Italiani;  ed  il  Bologna  invitava  il  go- 
vernatore di  Livorno  "  ad  avanzare  le  savie  speciali 
sue  proposizioni  sui  provvedimenti  di  buon  governo 
che  proporzionatamente  al  grado  di  imputazione  erano 
da  adottarsi  contro  il  Barigazzi,  il  Balzano  e  gli  altri 
settari  „. 


l'inquisito  non  si  era  purgato  int'erxmente,  ma  lievi  so- 
spetti orano  rimasti  a  suo  cax'ico  ;  la  seconda  all'incontro 
stabiliva  che,  se  non  si  erano  avute  prove  sufficienti  a  con- 
dannare, i  sospetti  però  contro  l'inquisito  erano  tali  da 
creder  probabile  ch'oi  fosse  reo,  cosicché  ,  acquistandosi  in 
appresso  qualche  nuovo  riscontro,  poteva  esservi  luogo  a 
condanna. 
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Il  buon  marchese  Garzoni-Venturi,  sebbene  l'audi- 
tore e  i  due  commissari  consigliassero  una  condanna 
per  quasi  tutti  gli  ascritti  alla  sètta,  che  sommavano 
a  più  di  cinquanta,  si  limitava  a  chiedere  tre  mesi  di 
reclusione  a  Volterra  per  il  Balzano,  e  un  mese  di 
carcere  in  casa  per  il  Barigazzi,  cognato  di  un  cav.  Fi- 
licchi.  E  quanto  a  tutti  gli  altri  scriveva  sulla  fine  del 
1834  al  Presidente  del  Buon  Governo  :  "  Io  osservo  che 
è  più  di  un  anno  che  gì'  imputati  vivono  tranquilli  nel 
seno  delle  loro  famiglie  ;  il  soggettarli  oggi  alla  pena 
del  carcere  anche  per  breve  tempo  potrebbe  appren- 
dersi per  una  misura  troppo  tardiva.  Perciò  quanto 
ai  semplici  affiliati  sarebbe  opportuno  il  richiamarli, 
e  con  la  dignità  del  Potere  che  sente  la  propria  forza 
far  loro  sentire  che  il  Governo  li  conosce,  e  la  polizia 
non  li  perde  di  vista  „, 

Il  Bologna  riconobbe  giuste  le  considerazioni  del 
marchese  Garzoni-Venturi,  e  gli  ascritti  alla  sètta  dei 
Veri  Italiani  se  la  cavarono  con  una  calcata  repri- 
menda. 

Qualche  tempo  dopo  il  Granduca  mitigava  le  pene 
inflitte  dalla  ruota  criminale^  e  commutava  la  pena 
della  galera  nella  carcere  ;  ma  n'ebbe  rampogne  dal 
Governo  austriaco,  che  osò  chiamare  compiacenze  ed 
approvazioni  del  delitto  quegli  atti  di  moderata  cle- 
menza. 1 

Nell'anno  1835  non  si  scopri  alcuna  nuova  società 
segreta,  né  fu  pronunziata  alcuna  nuova  condanna: 
per  molti  anni  la  Toscana  tornò  a  godere  di  quella 
tranquillità,  nella  quale  era  rimasta  fino  al  primo  scop- 
piar della  rivoluzione  di  luglio. 


'  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  europea,  voi.  IV,  pa- 
gina 17. 
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Ma  poiché  si  divulgavano  scritti  ed  opuscoli  rivo- 
luzionari, la  polizia  continuò  ad  esercitare  la  più  at- 
tenta vigilanza  sulle  persone  più  sospette. 

Nel  gennaio  si  spargeva  in  tutto  il  Granducato  un 
opuscolo  in  lingua  inglese  scritto  da  un  dottor  Pom- 
peo Aniciiini,  profugo  livornese  dimorante  a  Londra. 
Quest'opuscolo  "  pessimo,  pernicioso  ed  irriverente  „ 
confutava  un'operetta  del  conte  Pozzo  di  Borgo,  ex 
ministro  del  Piemonte:  Della  felicita  che  gl'Italiani 
debbono  e  possono  procacciarsi  dal  Governo  austriaco, 
nella  quale  si  deprimevano  il  Piemonte  e  Napoli  per 
esaltare  l'Austria.  A  Livorno  si  sparse  la  voce  che 
il  Guerrazzi  traducesse  quest'opuscolo,  e  la  notizia  non 
appariva  infondata:  era  conosciuta  da  tutti  l'amicizia 
che  legava  F.  Domenico  al  dottor  Anichini.  Nondimeno 
le  più  scrupolose  indagini  non  ebber  alcun  utile  re- 
sultato. 

Ai  primi  di  marzo  moriva  l' imperatore  Francesco  I, 
ed  i  liberali  spargevano  fra  il  popolo  fogli  incendiari, 
ricordando  uno  per  uno  i  suoi  delitti  e  le  lagrime  che 
in  mezzo  secolo  aveva  fatte  versare  alle  madri  italia- 
ne, ed  "  esortando  i  patriotti  a  maledire  la  memoria 
del  defunto  tiranno  e  a  giurare  sulla  sua  tomba  odio 
eterno  ai  confederati,  ai  despoti  delle  Nazioni,  ed 
all'  infame  Metternich  „,  ^  In  tutto  il  Granducato,  ed 
a  Firenze  specialmente,  circolò  manoscritta  la  popola- 
rissima satira  del  Giunti:  In  morte  di  Francesco  I: 

Dìes  irae:  è  morto  Cecco 
Gli  è  voauto  il  tiro  secco 
Ci  levò  r incomodo! 

Uguale  diffusione  ebbe  di  li  a  poco  un'altra  poesia 
dello  stesso  poeta  satirico:  L'incoronazione  di  Ferdi- 
nando I. 

La  polizia,  sebbene  avesse  più  di  un  sospetto,  pure 

'  Arclùvio  SeijreLo  del  Buon  Hoverno  -  1835  -  d.  16. 
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non  poteva  conoscere  con  certezza  l'autore  di  queste 
satire,  e  non  potendo  mortificarlo  con  un  paio  di 
mesi  di  carcere  o  di  confino,  si  limitava  a  sequestrare 
gli  esemplari  mano  mano  che  venivano  scritti  e  posti 
in  circolazione. 

Il  14  giugno  la  Granduchessa  dava  alla  luce  un 
bambino.  Grande  fu  la  gioia  della  corte  e  di  tutti  i 
toscani  devoti  al  Governo  granducale  ;  il  pericolo  di 
una  aggregazione  della  Toscana  all'impero  austriaco 
era  allontanato.  In  tutte  le  città  e  terre  del  Grandu- 
cato ebbero  luogo  feste  solenni  e  manifestazioni  di 
gioia.  Ma  fra  tanta  esultanza  non  mancarono  i  libelli 
•e  gli  scritti  incendiari;  questo  fra  gli  altri: 

Il  genio  cV  Italia  parlando  agli  Italiani 

Al  neonato  Tiranno 

0.  D.   C. 

Ode. 

Si  sparse  fra  le  rane  un  giorno  il  grido, 

Che  Febo  aveva  pensato 

A  nodo  coniugai;  onde  dal  lido 

Alzan  lamenti  al  Fato 

Perchè  un  connubio  tal  non  accadesse, 

O  perchè  figli  almeno  non  avesse. 
Padre,  dicean  le  misere,  se  un  solo 

Ci  offendo,  e  ci  travaglia, 

Che  sarà  mai  di  noi,  se  avrà  un  Figliuolo? 

E  qual  fia  mai  che  vaglia 

Contro  tanta  possanza  o  fiume,  o  lago 

Ove  scampare  da  un  ingordo  drago  ? 
Sarete  delle  Rane  voi  più.  stolti 

Che  il  giorno  festeggiate 

TJ'  dovreste  bagnar  di  pianto  i  volti? 

Deh  !  più  saggi  pregate 

Che  il  Ciel  benigno  da  quest'aure  invole 

Coi  Genitor  la  mal  desiata  prole. 
E  tragga  seco  alle  tartaree  grotte 

L' iniqua  turba  infame 
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Della  lor  schiatta,  e  delle  genti  indotte 
A  secondar  lor  brame, 
Si  che  l' Italia  libera  od  unita 
L'aure  respiri  di  più  dolce  vita. 

* 

La  diifusione  di  questi  scritti  incendiari  persuasero 
la  polizia  a  raddoppiar  di  vigilanza  sui  liberali,  tanto 
più  che  alcune  notizie  non  la  rassicuravano  troppo. 
Un  anonimo  informava  che  in  una  casa  di  via  dei 
Servi  a  Firenze  si  facevano  adunanze  per  l' istituzione 
di  una  sètta  dei  Sansimoniani.  Un  altro  affermava 
che  da  qualche  tempo  il  dottor  Giuseppe  Dami  di 
Montevarchi,  improvvisatore  di  tragedie,  era  intento 
a  riunire  materiali  per  compilare  un  censimento  della 
popolazione  toscana  e  stabilire  il  numero  degli  uomini 
capaci  a  portare  le  armi,  ed  aggiungeva  che  tale  la- 
voro ridotto  al  suo  termine  doveva  servire  per  il  noto 
Giampietro  Wiesseux. 

Sempre  a  Firenze  destava  sospetto  il  professor  Bu- 
falini  ritenuto  liberale.  Il  27  aprile  la  scolaresca  del- 
l'Arcispedale di  Santa  Maina  Nuova  lo  aveva  accompa- 
gnato in  trionfo  fino  a  casa,  ed  il  professore  aveva 
detto  agli  studenti  :  "  Voialtri  avete  fatto  del  male  a 
me  ed  a  voi  stessi.  Quello  che  avete  fatto  non  può 
piaicere  né  al  Governo,  nò  ai  professori  miei  colleghi, 
nei  quali  avremo  dei  nemici  da  combattere.  Se  voi 
persistete  in  simili  dimostrazioni,  saranno  adottate 
dello  misure  a  comune  nostro  dispiacere  „.  i 

A  Pisa  il  professor  Pigli  continuava  ad  adoperarsi 
in  affari  settari,  e  suggeriva  al  marchese  Bartolommei 
di  Firenze  di  fare  una  scelta  di  provati  giovani  j)er 
riorganizzare  le  società  disciolte.  Il  conte  Alamanno 
Agostini    aveva    una    conferenza    sospetta    col    dottor 


'  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1835  -  n.  108. 
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Guerrazzi  a  proposito  degli  eccitamenti  del  comitato 
centrale,  per  un  possibile  movimento   rivoluzionario.  ^ 

A  Livorno  si  supponeva  emissario  della  Giovine 
Italia  Enrico  Mayer,  e  si  vigilava  attentamente.  Ma 
una  più  assidua  e  scrupolosa  vigilanza  veniva  esercitata 
sul  Guerrazzi,  ritenuto  l' individuo  più  temibile  e  peri- 
coloso di  tutto  il  Granducato. 

Una  riservatissima  del  Bologna  in  data  20  giugno 
diretta  al  Commissario  dell'  interno  di  Livorno  racco- 
mandava che  il  Guerrazzi  non  fosse  mai  perduto  di 
vista.  Il  Commissario  poneva  alle  calcagna  del  ter- 
ribile cospiratore  biri'i  e  fiduciari,  e  scriveva  al  Pre- 
sidente del  Buon  Governo  :  "  Io  pure  tengo  il  Guer- 
razzi per  un  soggetto  pericolosissimo  e  temibile;  ma 
non  pensa  cosi  di  lui  questo  signor  Auditore  del  Go- 
verno, presso  il  quale  ha  saputo  cosi  destramente  in- 
sinuarsi il  Guerrazzi  in  occasione  della  nota  procedura 
di  baratteria  conti'o  il  capitano  Gerbaz  di  cui  egli  era 
difensore,  che  esso  Auditore  lo  decanta  per  persona 
ottima  e  tranquillissima,  che  ha  sofferto  ingiusta  per- 
secuzione nelle  misure  da  lui  adottate  dal -E,.  Governo 
dietro  i  sogni  e  le  false  informazioni  di  questa  po- 
lizia „. 

Verso  la  fine  del  giugno  giungeva  a  Livorno  Ales- 
sandro Dumas,  -  e  la  polizia  riferiva  che  il  Guerrazzi 
era  andato  a  trovare  l' illustre  romanziere  alia  locanda 
della  Pensione  Svizzera^  e  si  era  trattenuto  con  lui 
varie  ore.  E  poiché  anche  dopo  il  Guerrazzi  si  vedeva 
sempre  pedinato,  si  recava  a  casa  dell'Auditore  del  Go- 
verno per  lamentarsi  di  questa  continua  vigilanza.  Ma 
l'Auditore  era  partito  per  Firenze,  ed  allora  il  Guer- 
razzi gli  scriveva  questa  lettera: 


^  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo  -  1835  -  un.  105  e  139. 
*  Del   soggiorno   del   Dumas   in    Toscana  parla  E.  Del 
Cerro  in  Misteri  di  polizia,  pag.  93. 
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"  Ill.mo  signor  Auditore, 

"  Nella  sera  del  giorno  6  luglio  io  mi  presentai 
alla  dimora  di  V.  S.  IH. ma  per  informarla  di  un  fatto 
a  me  personale;  non  ebbi  il  piacere  di  rinvenirla,  mi 
dissero  essere  Ella  partito  per  Firenze.  A  quanto  in- 
tendeva dirle  a  voce  supplisco  ora  in  scritto,  e  forse 
mi  giova  meglio,  essendo  adesso  V.  S.  in  luogo  da 
fare  intendere  ragione.  La  persuasione  di  esporre  la 
mia  condizione  a  magistrato  integerrimo  quanto  illu- 
minato m' induce  a  questo  passo. 

"  Fin  qui  ho  lasciato  addensarsi  sopra  di  me  un 
cumulo  di  prevenzioni,  sotto  il  peso  delle  quali  troppe 
volte  sono  caduto. 

"  La  dolorosa  esperienza,  l'animo  travagliato  desi- 
deroso di  quiete,  la  economia  domestica  offesa  non  mi 
permettono  più  di  opporre  noncuranza  e  disprezzo  ai 
raggiri  tenebrosi  di  chi  vuol  nuocere.  Quando  ho  avuto 
luogo  alle  difese  ho  potuto  somministrare  schiarimenti 
tali  che  la  polizia  stessa,  corriva  più  che  non  conviene 
a  discredere,  ne  rimase  convinta.  Nelle  mani  di  S. 
E.  il  nostro  governatore  esistono  documenti  che  fanno 
fede  delle  mie  asserzioni,  e  ne  ebbi  nei  tempi  passati 
dovuta  soddisfazione,  i  Adesso  sicuri  riscontri  mi  cer- 
tificano che  la  Polizia  ha  di  nuovo  aizzato  contro  di 
me  l'ardore  dei  suoi  segugi:  che  pretende  da  me  que- 
sta polizia?  Io  no  a  cerco,  e  sarebbe  strano  non  che 
ridicolo  pretenderlo,  io  non  cerco  impedire  l'I.  e  R. 
Governo  dal  prendere  sopra  la  mia  persona  tutte  quelle 
soddisfazioni  che  reputa  opportune,  ma  siccome  queste 
soddisfazioni  si  fanno  col  uiiaist'ìro  di  persone  alle 
quali  forma  oggetto  di  speculazione  e  di  lucro  l'inquie- 


'  La  contessa  Emilia  Parravicino,  nipote  del  marchese 
Paolo  Garzoni  Venturi,  mi  assicurava  con  una  sua  lettera 
in  data  4  maggio  19  J4  non  ess  Te  nell'archivio  Garzoni  nulla 
di  particolarmente  interessante  sopra  F.  D.  Guerrazzi. 
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tudine  ad  arte  sparsa  tra  governo  e  cittadini,  siccome 
ad  uomini  vituperati  e  vitupei-evoli,  brutti  di  ogni  soz- 
zuia  si  affidano  tali  ricerche,  cosi  in  tempo  debito  mi 
protesto  di  calunnia. 

"  Io  non  voglio  con  basso  intento  diffondermi  in 
dichiarazioni  intempestive  e  non  credute,  ma  certo 
qualunque  individuo,  per  poco  senno  che  voglia  con- 
cedermi, si  persuaderà  che  non  vorrò  dar  dentro  alle 
insidie,  allorché  le  conosco  palesi.  Io  ricorro  pertanto 
alla  sua  giustizia  acciocché  mi  renda  partecipe  della 
protezione  della  legge  per  la  sicurezza  personale,  a  cui 
ogni  cittadino,  il  quale  in  tutto  e  per  tutto  si  uniforma 
agli  ordinamenti  del  paese  in  che  vive,  ha  diritto. 
Conosco  abbastanza  la  sua  rettitudine  come  uomo  e 
come  magisti'ato  i^er  andar  convinto  che  questa  istanza 
non  è  mossa  invano,  e  in  questa  fiducia  ho  l'onore  di 
segnarmi  con  dovuto  ossequio 

Della  V.  S. 

dev.  obb.  servo 
F.  DoM.  Guerrazzi.  ^ 

Questa  fiera  protesta  rimaneva  senza  risposta  :  il  Bo- 
logna e  con  lui  il  superiore  Governo  avevano  troppa 
paura    del    Guerrazzi   per    lasciarlo  vivere  in  pace. 

Di  li  a  poco  scoppiava  in  tutto  il  Grandu.cato,  e 
specialmente  a  Livorno,  una  terribile  epidemia  cole- 
rica, e  la  vigilanza  sui  liberali  fu  per  qualche  tempo 
sospesa.  F.  D.  Guerrazzi  poteva  allora  recarsi  a  Ga- 
vinana  "  per  vedere  il  luogo  dove  fu  combattuta  la 
battaglia  fatale  a  noi  „  ed  occuparsi  della  stampa  àe\- 
V Assedio  di  Firenze,  a,iutato  dal  Tommaseo,  dal  Wies- 
seus,  da  Gino  Capponi.  ^ 


■  Inedita  nelV Archivio  Segreto  del  Buon  Governo. 
^  Guerrazzi,  Lettere  per  cura  di  F.   Martini,  voi.  I  dal 
n.  42  al  48  (Torino-Koma,  Roux  e  C,  1891). 
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Questo  libro  "  pensato  come  una  sfida,  scritto  come 
si  combatte  una  battaglia  „  fu  pubblicato  di  li  a  poco 
a  Parigi  dal  Baudry,  e  come  è  noto,  riusci  ben  più  fu- 
nesto di  qualunque  cospirazione  a  tutti  i  governi  di- 
spotici d' Italia.  La  gioventù  italiana  lo  lesse  fremen- 
do, e  si  levò  ben  presto  grande  di  potenza  e  di  fede 
nella  maestà  del  concetto  rigeneratore. 
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CAPITOLO  X 


Sommario:  La  Censura  —  /  libri  ed  i  giornali  proibiti  —  I 
gabinetti  letterari  —  La  letteratura  sanfedista. 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  la  censura  toscana 
non  si  dimostrò  mite  e  floscia  come  per  il  passato,  ma 
nell'ammissione  dei  libri  e  nella  revisione  dei  mano- 
scritti usò  una  severità  tale  da  superar  talora  la  cen- 
sura austriaca  e  perfino  la  modenese. 

Bastava  che  un  volume  fosse  stampato  a  Parigi,  per- 
chè fosse  sequestrato.  Ed  infatti  la  censura  granducale 
proibì  non  soltanto  La  delivrance  aux  Parisiens,  Les 
Barricades  del  Devaux  e  la  Storia  aneddotica  di  Carlo  X, 
ma  anche  le  Scene  della  fronda,  anche  Parigi  dopo 
la  involuzione  di  Giulio  Janin,  che  è  tutta  una  satira 
sottile  dei  trionfatori  di  luglio,  tutta  una  glorificazione 
dell' Hyde  de  Neuville  e  dello  Chateaubriand.  E  non 
permise  neppure  la  traduzione  deìV  Jlistoire  de  la  re- 
volution de  1830,  quantunque  gli  editori  avessero  di- 
chiarato di  assoggettarsi  a  tutte  le  modificazioni  e  sop- 
pressioni che  3Ì  sarebbero  volute. 
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I  libri  che  trattavano  di  rivoluzione  erano  per  mas- 
sima proibiti  :  cosi  l'opera  intitolata  /  Pollacchi  nella 
rivoluzione  del  1830  e  la  Storia  moderna  e  antica  della 
Polonia  del  Chodzko,  e  la  Grecia  rigenerata  di  Spiri- 
dione  Balbi. 

La  regia  censura  di  Livorno  non  permise  la  ri- 
stampa della  Storia  d' Italia  del  Botta  in  continua- 
zione di  quella  del  Gruicciardini  in  una  edizione  se- 
parata, e  neppure  nella  raccolta  degli  storici  italiani 
intrapresa  dal  tipografo  Masi.  La  Storia  del  Guic- 
ciardini non  fu  proibita,  ma  il  ministro  Corsini,  che 
aveva  la  direzione  suprema  della  censura,  volle  che 
dalla  prefazione  fossero  tolte  le  parole  "  Uomini  vili 
fummo,  se  vili  non  saremo,  la  posterità  lo  vedrà  „ 
e  che  fossero  fatte  nel  testo  non  poche  correzioni. 
Questa  fra  le  altre  :  alla  pag.  3  era  scritto  :  "  Croni- 
cacce  di  frati  e  di  castellani  „,  egli  sostituiva  :  "  le  cro- 
nache di  privati  ignoranti  „. 

La  Storia  delle  repubbliche  italiane  e  la  Storia  della 
libertà  italiana  del  Sismondi  furono  rigorosamente 
proibite  in  tutto  il  Granducato  :  i  librai  ricevettero 
l'ordine  non  solo  di  non  venderle,  ma  nemmeno  di 
riceverle. 

Le  opere  che  trattavano  di  legislazione  richiamavano 
in  modo  speciale  l'attenzione  del  Governo  superiore. 
Cosi  infatti  scriveva  il  Corsini  al  governatore  di  Li- 
vorno sulla  fine  del  1831  :  "  È  venuto  nelle  mie  mani  un 
Prospetto  costà  stampato  di  associazione  ad  un'opera  in- 
titolata :  Manuale  di  Diritto  Italiano.  Ha  fissato  la  mia 
attenzione  il  principio  del  prospetto  ove  si  parla  non 
oscuramente  della  riunione  di  tutti  i  popoli  d' Italia 
sotto  una  legislazione  uniforme  ;  lo  che  meritava  di  es- 
sere dalla  censura  corretto.  Erroneo  è  pure  il  titolo  di 
Diritto  Italiano^  giacché  dal  prospetto  dell'opera  si 
scorge  che  essa  ha  per  oggetto  di  fare  appunto  cono- 
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scere  la  legislazione  dei  diversi  Stati  d' Italia  ;  e  questo 
sarebbe  stato  il  titolo  conveniente  di  darsi  all'opera  „,  l 

Poco  dopo  la  censura  di  Livorno  denegava  la  ri- 
stampa della  Genesi  del  diritto  penale  di  Romagnosi, 
e  della  Scienza  della  legislazione  del  Filangieri,  seb- 
bene la  pubblicazione  di  quest'ultima  opera  fosse  stata 
permessa  a  Glauco  Masi  con  la  data  d'Italia  nel  1826. 

Il  Corsini  proibiva  severamente  con  una  lettera  a 
tutte  le  censure  e  alle  autorità  governative  la  circo- 
lazione di  un'opera  che  trattava  delle  questioni  più 
interessanti  per  l'umanità  e  per  il  governo  degli  Stati. 
Portava  questo  lungo  titolo  :  Tablettes  liberales  conte- 
nants  les  opinions  des  orateurs^  des  ptihlicistes  et  dee 
philosophes  moralistes^  historiens  où  legislateurs  sur  les 
questions  les  plus  interessantes  pour  V  humanité  et  les 
gouveniemenis  des  états  :  dediés  a  S.  M.  Don  Pedro 
Empereur  Constitutionnel  du  Brasil,  Bruxelles  chez 
C.  I.  De  Mat  et  H.  Remy,  1826.  Il  libraio  Marvilly 
di  Livorno  che  ne  aveva  ricevute  un  certo  numero  di 
copie  fu  costretto  a  rimandarle  all'estero. 


D'ordinario,  quando  i  censori  si  trovavano  dinanzi 
ad  opere  in  cui  non  vedevano  chiaro,  imploravano  i 
lumi  della  Sttprema  Censura.  Sul  finire  del  1832  la 
società  tipografica  di  Pivi  zza  no  aveva  domandato  il 
permesso  di  pubblicare  Le  7nie  rHgioni  di  Silvio  Pel- 
lico: il  padre  Mauro  Bernardini,  regio  censore  a  Fi- 
renze, fiutò  nel  libro  un  grido  di  protesta  contro  l'op- 
pressione austriaca,  e  scrisse  al  Corsini,  perchè  decidesse 
dell'opportunità  della  ristampa.  Ed  il  ministro  rispon- 
deva asciutto  asciutto:  "Non  si  stampi  „. 


'  Archivio  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispondenza  mini- 
Bteriale  -  1833  -  3"  quadr.  -  filza  117   (Lotterà    6  dicembre). 
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Mentre  però  non  si  concedeva  che  l'opera  fosse 
ristampata,  si  permetteva  che  fosse  venduta,  che  anzi  la 
Gazzetta  di  Firenze  nel  numero  1  del  1*^  gennaio  1833 
pubblicava  tra  gli  altri  questo  avviso:  Le  mie  prigioni^ 
memorie  di  Silvio  Pellico,  Torino,  1832.  Si  vende  in 
Livorno  nella  libreria  di  Giulio  Sardi. 

Incoraggiato  forse  da  questo  avviso'pubblicato  sul 
giornale  ufficioso,  il  tipografo  Nistri  di  Pisa  ristam- 
pava con  la  falsa  data  d'Italia  l'operetta  del  Pellico,  e 
ne  vendeva  in  pochi  giorni  più  di  settecento  copie: 
ma  fu  più  tardi  scoperto  e  condannato  ad  una  multa 
di  centocinquanta  lire  e  al  sequestro  degli  esemplari 
rimasti  invenduti.  ^ 

Sulla  fine  del  1833  il  Corsini  avvertiva  tutti  i  cen- 
sori del  Granducato  che  Le  mie  prigioni  non  potevano 
esser  vendute  se  stampate  dal  Ruggia  di  Milano  colle 
note  del  Maroncelli. 

x'^nche  il  regio  censore  di  Livorno  chiedeva  di  fre- 
quente qualche  lume  alla  Suprema  Censura.  Nel  mag- 
gio 1833  cosi  scriveva  al  Corsini  intorno  alVEttare 
Fieram,osca  del  D'Azeglio:  "Nel  riprodurre  per  mez- 
zo di  un  romanzo  alcuni  fatti  istorici  d'Italia  del 
1500,  mi  sembra  che  l'autore  descrivendo  i  tornei,  le 
giostre  e  le  disfide  tra  i  campioni  Italiani,  Spagnuoli 
e  Francesi  siasi  prefisso  lo  scopo  di  esaltare  le  menti 
degli  Italiani  presenti  con  i.  soliti  stimoli  di  gloria 
nazionale  e  di  sangue  da  spargere  in  prò  della  patria  „. 
Corsini  è  d'accordo  col  censore,  ma  poiché  nel  libro 
non  parlasi  ex  professo  di  cose  contrarie  alla  catto- 
lica religione,  non  di  politica,  non  di  legislazione,  non 
di  sovrani  regnanti,  e  si  tratta  di  un  libro  stampato 
in  Milano  coll'approvazione  della  censura  ne  permette 


'  E,  Archivio  di  Stato  in  Pisa  -  Auditore  del  Governo 
1833  -  n.  239. 
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la  stampa,  purché  siano  soppresse  le  più  enfatiche 
espressioni,  come  per  esempio  quelle  dette  dal  Fiera- 
mosca  alla  sua  Ginevra,  il  colloquio  fra  Ettore  e  Zo- 
raide,  e  le  riflessioni  della  donna  sui  diritti  dei  so- 
vrani, e  il  sogno  del  Valentino  ove  si  leggono  le  be- 
stemmie poste  in  bocca  del  pontefice  Alessandro  VI.  ^ 
Altri  romanzi  erano  assolutamente  vietati.  La  cen- 
sura di  Pisa  proibì  per  il  loro  carattere  rivoluzionario 
due  romanzi  del  dottor  Vincenzo  Cipollini  di  Prato 
che  portavano  per  titolo  :  Carlotta  Corday  ossia  la 
morte  di  Murai  e  Lucrezia  Palmieri  ;  e  la  censura  di 
Livorno  rigettò  uno  scritto  in  prosa  che  si  proponeva 
di  stampare  il  tipografo  Zanobetti  col  titolo  Iacopo 
Ortis,  dramma  tragico  di  Luigi  Barsanti.  "  Mi  hanno 
a  ciò  consigliato  —  notava  il  censore  padre  Granella  — 
le  pei^erse  dottrine  sul  patriottismo,  sulla  italiana  in- 
dipendenza e  sul  suicidio  desunte  dal  conosciuto  libro  : 
Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis  „. 

* 

*  * 

Una  severità  maggiore  veniva  spiegata  dalla  cen- 
sura sui  lavori  teatrali. 

Nel  carnevale  del  1831  era  stato  rappresentato  al 
teatro  del  Cocomero  di  Firenze  il  Giovanni  da  Proci- 
da   del  Niccolini. 

Come  scrive  lo  Zanella,  l'amore  di  patria  e  l'odio 
dello  straniero  che  spira  da  tutta  la  tragedia  fecero 
della  recita  un  avvenimento  politico.  Il  ministro 
d'Austria  a  Firenze,  volgendosi  al  ministro  di  Fran- 
cia disse  che  il  Procida  era  una  lettera  con  la  sopra- 
scritta ai  Francesi,  ma  che  il  contenuto  era  per  gli 
Austriaci.  La  tragedia  fu  recitata  per  nove  sere  di  se- 
guito, e  destò  sempre  il  più  grande  fanatismo  dei  libe- 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispondenza 
ministeriale  -  1833  -  2"  quadr.  -  filza  152.  (Lettera  14  maggio). 
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rali.  La  censura  si  penti  di  aver  concesso  il  permesso 
della  rappresentazione,  e  quando  il  Niccolini  chiese  di 
poter  stampare  la  tragedia,  il  regio  censore  gli  rispose 
negativamente,  e  solo  gli  fece  intendere  che  il  Go- 
verno non  avrebbe  posto  ostacolo  all'  introduzione  nel 
Granducato,  qualora  si  fosse  pubblicata  all'estero,  o 
l'autore  l'avesse  stampata  con  le  altre  sue  tragedie. 

La  ristampa  di  alcune  tragedie  dello  Schiller  re- 
cate per  la  prima  volta  in  italiano  da  Pompeo  Fer- 
rarlo (Edizione  milanese  di  Giovanni  Pii-otta,  1819) 
non  è  approvata  dalla  regia  censura  di  Livorno.  Nel 
Guglielmo  Teli  —  nota  il  padre  Granella  —  è  dipinta 
coi  più  offensivi  colori  l' imperiai  casa  d'Austria,  nella 
Congiura  di  Fiesco  si  trova  una  continuata  allusione 
alle  cattive  massime  presenti,  nella  Maria  Stuarda 
sono  molti  sarcasmi  contro  la  religione,  nel  Don  Carlo 
si  ha  poco  riguardo  alla  decenza  dei  costumi.  Ma  il 
Corsini  non  volle  esser  più  severo  della  censura  au- 
striaca, e  permise  la  ristampa  di  tutte  le  tragedie  meno 
qualche  taglio  e  qualche  piccola  correzione  special- 
mente nella  Congiura  di  Fiesco  e  nel  Don   Carlo. 

Le  tragedie  del  Pellico  erano  pure  conosciute  ed 
applaudite  in  Toscana.  Nel  1833,  come  abbiamo  detto 
altrove,  la  Gismonda  da  Mendrisio  era  stata  calorosa- 
mente applaudita  sulle  scene  dei  Ravvivati  di  Pisa  e 
al  teatro  del  Cocomero  di  Firenze:  in  quest'ultimo 
teatro  fu  rappresentata  almeno  per  tre  sere  consecu- 
tive. Lo  si  ricava  da  questo  avviso  pubblicato  nella 
Gazzetta  di  Firenze  del  12  febbraio  1833: 

"  I.  R.  Teatro  del   Cocomero. 

"  La  sera  di  mercoledì  13  del  corrente  mese  sarà 
per  la  terza  volta  rappresentata  la  tanto  applaudita 
tragedia  di  Silvio  Pellico  Gismonda  da  Mendrisio  „. 

Un'  altra  tragedia  del   Pellico,    V Ester   d'Engaddi 
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non  incontrava  la  stessa  fortuna,  ed  era  assolutamente 
proibita  sulle  scene  dei  teatri  della  Toscana  :  "  la  de- 
cenza e  la  reverenza  religiosa  era  in  questa  tragedia 
gravemente  manomessa  „. 

Non  sempre  la  censura  arrivava  in  tempo  ad  impe- 
dire la  rappresentazione  dei  lavori  giudicati  perniciosi. 

A  Siena  fu  recitato  un  Pandolfo  ColUnucdo  pieno 
di  massime  sovversive  ;  ed  il  Presidente  del  Buon  G-o- 
verno  in  un  rapporto  al  Grranduca  affermava  che  non 
sapeva  capire  come  quella  censura  avesse  potuto  permet- 
terne la  rappresentazione. 

A  Firenze  un  dottor  Giuseppe  Dami,  giovane  di 
Montevarchi,  improvvisava  una  tragedia  L'esule  del 
1831,  ed  era  freneticamente  applaudito. 

A  Livorno  nell'aprile  1835  la  illustre  poetessa  An- 
gelica Palli-Bartolommei  faceva  rappresentare  al  tea- 
tro Carlo  Ludovico  una  sua  tragedia  intitolata:  Ricg- 
geri  degli  Ubaldini.  L'artista  Domeniconi  sosteneva  la 
parte  principale,  ed  era  festeggiatissimo.  ^ 

Anche  questa  tragedia  della  Palli  suscitò  gli  scru- 
poli dei  ben  pensanti,  e  l'Auditore  del  Governo  ne  ri- 
feriva al  presidente  Bologna.  Questi  si  affrettava  a 
richiedere  il  manoscritto  della  tragedia  al  governato- 
re di  Livorno,  ma  il  marchese  Garzoni  Venturi  era 
troppo  amico  dell'autrice,  perchè  potesse  aderire  a 
questa  superiore  richiesta,  ed  il  copione  non  fu  con- 
segnato. 

* 

Severa  si  dimostrava  la  censura  anche  riguardo  a 
quelle  pubblicazioni  che  per  la  loro  indolo  avevano 
larga  diffusione  fra  il  popolo. 


'  Ricavo  queste  notizie  da  un  pregevole  manoscritto  sui 
teatri  di  Livorno  del  chiarissimo  dottor  Diomede  Bonamici, 
illustre  bibliografo,  al  quale  gli  studiosi  di  tutta  Italia  non 
ricorroao  mai  invano  per  consiglio  o  per  aiuto. 
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Un  lunario  popolarissimo  in  Toscana  era  —  e  lo 
è  ancora  —  il  Sesto  Caio  Baccelli,  il  re  dei  lunari  : 
lo  si  trovava  dappertutto,  nelle  botteghe,  nei  salotti 
signorili,  nelle  case  del  povero. 

Il  poeta  Antonio  Guadagnoli  lo  abbelliva  ogni 
anno  delle  sue  inimitabili  poesie  giocose,  e  non  man- 
cava mai  di  fare  allusione  alle  sciocchezze  di  color 
politico  che  fossero  state  commesse  dal  Groverno  nel- 
l'anno precedente.  Più  d'una  volta  la  censura  non 
aveva  il  coraggio  di  appuntare  le  ridicole  sestine  del 
Guadagnoli  e  le  lasciava  stampare;  ma  il  Groverno,  im- 
permalito le  faceva  ritirare  dal  commercio  e  sostituire 
con  altre  sciapite  e  senza  alcun  senso.  Ed  il  pubblico 
allora  rideva  due  volte,  delle  sestine  originali  e  di 
quelle  modificate,  l 

Una  poesia  del  Gruadagnoli  U  Tabacco  pubblicata 
poco  dopo  la  soppressione  delV Antologia  ebbe  una  gran- 
de popolarità. 

Il  poeta  immagina  un  dialogo  fra  lui  e  un  fore- 
stiere sopra  le  virtù  del  tabacco  al  caffè  dell'Ussero 
frequentato  dagli  studenti  e  per  conseguenza  dalle 
spie.  Ad  un  tratto  il  forestiere  si  lascia  sfuggire  la 
parola  Italia,  e  questa  inavvertenza  dà  luogo  ad  una 
interruzione  del  poeta  cosi  comica  e  ridicola  da  toglie- 
re al  censore  il  coraggio  di  sciuparla  : 

Ecco  le  sestine  : 

Dacché  prendon  tabacco  gli  avvocati 
E  quei  che  assisi  stau  prò  tribunali, 
Si  veggono  in  un  attimo  sbrigati 
E  gli  affari  civili  e  i  criminali; 
Ma  prima  era  un  orror!  dormivano  essi, 
E  facevan  dormire  anco  i  processi.  — 


'  Vedi  intorno  al  Gruadagnoli  lo  studio  di  G.  Sforza,  Il 
poeta  Antonio  Guadagnoli  uomo  politico  in  Rivista  Storica 
del  Risorgimento  Italiano,  voi.  Il,  pag.  963. 


1B5 

Dormiva  Italia....  —  Per  amor  di  Dio, 
Non  si  faccia  sentire  in  carità, 
Se  no  siam  rovinati  e  lei  ed  io  !  — 
O  come  ho  a  dir?  —  Dica  il  paese  là 
Ch'Apennin  parte,  il  mar  circonda  e  l'Alpe. 
E  allor  che  vuol  che  intendan  queste  talpe?  — 

Oh  che  mal  c'è  ?  —  Signore,  non  c'è  niente. 
Ma  tante  volte  una  parola  scappa, 
Una  ne  tira  due,  passa  la  gente. 
Passa  qualcun  che  soffia  nella  pappa; 
Sente  Italia,  lo  crede  forestiere. 
C'è  da  trovarsi  a  qualche  dispiacere. 

La  fortuna  che  incontrava  il  Sesto  Caio  Baccelli 
persuase  i  liberali  a  stampare  un  nuovo  lunario  :  Il  ni- 
pote di  Sesto  Caio  Baccelli^  lunario  storico-economi- 
co-morale per  l'anno  1833  ;  ma  la  segreteria  di  Stato 
lo  proibì,  specialmente  perchè  in  uno  scritto  del  Nic- 
colini  erano  troppo  manifeste  le  massime  liberali. 

Nello  stesso  anno  il  tipografo  Pozzolini  di  Livor- 
no aveva  sottoposto  alla  revisione  della  censura  un 
manifesto  per  l'associazione  ad  una  Biblioteca  popo- 
lare 0    Collezione  di  almanacchi. 

Ve  ne  erano  per  tutte  le  professioni  : 

Il  primo  tra  gli  eguali,  almanacco  dei  magistrati  ; 
L'ascetico,  almanacco  del  clero  ;  La  Minerva,  almanacco 
dei  maestri;  La  Ragione,  almanacco  degli  avvocati; 
L'Esculapio,  almanacco  de'  medici  ;  Il  Bel  Sesso,  al- 
manacco delle  donne  ;  Guida  del  commercio,  almanacco 
dei  negozianti;  L'Accorto,  almanacco  degli  artigiani; 
L'Agronomo,  almanacco  degli  agricoltori.  Insieme  al 
manifesto  lo  stesso  tipografo  aveva  sottoposto  alla  revi- 
sione della  censura  il  solo  almanacco  delle  donne.  Il 
padre  Granella  esaminava  l'almanacco  presentato,  vi  ' 
trovava  sparse  fra  i  giorni  dell'anno  molte  dottrine 
tendenti  ad  esaltare  la  fantasia  delle  donne  col  cosi- 
detto  liberalismo,  e  negava  il  permesso  della  stampa 
di  tutti  ffli  almanaccbi. 
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"  Mi  sono  convinto  —  scriveva  al  ministro  Cor- 
sini —  che  lo  scopo  dell'autore  di  cotesti  almanac- 
chi sia  quello  di  facilitare  per  mezzo  di  tali  liber- 
coli la  diffusione  delle  perverse  dottrine  dei  nostri 
giorni  in  tutte  le  classi  della  società,  potendosi  argo- 
mentare dall'unico  sottoposto  alla  revisione,  il  quale 
probabilmente  sarà  il  più  moderato,  quanto  perniciosi 
saranno  i  principi  contenuti  negli  altri  almanacchi,,. 

Il  Corsini  approvava  il  giudizio  del  censore  e  gli 
faceva  sentire  tutta  la  superiore  soddisfazione.  ^ 

* 
*  * 

Uguale  approvazione  non  riceveva  di  li  a  poco  il 
regio  censore  di  Firenze.  Poco  dopo  la  soppressione 
dell'  Antologia  gli  operai  della  tipografia  Pezzati  ave- 
vano stampato  un  libretto  di  quattro  pagine  con  co- 
pertina.    Nella  prima  pagina  era  scritto: 

NELLA    FESTA 
DI 

S.    BERNANDO    AB. 

PATRONO 

dell'arte   TIPOGRAFICA 

FIRENZE 

1833. 

e  nella  terza  : 

AI   GENEROSI 

CHE   ONORARONO    COL   NOME 

E    CON     l'opera    BENEFICARONO 

LA   TIPOGRAFIA    PEZZATI 

NON   PREGHIERE   MA    RINGRAZIAMENTI   RIVOLGONO 

GLI    OPERANTI   IN   ESSA 

AD    ALTRI    TEMPI    SERBANDO 

PIÙ  LIETA  SIGNIFICAZIONE  DEL  NON  MUTABILE  AFFETTO. 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispon- 
denza mmlsteriale  -  1833  -  3'  quadr.  -  filza  153  (Lettera  26 
settembre). 
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Nella  parte  posteriore  della  copertina  era  disegnata 
■una  lucerna  e  sotto  la  scritta  : 

lucerna 

che  rischiara  le  menti  e  le  consola. 

Questo  libriccino  era  stato  diffuso  per  tutta  Fi- 
renze, e  tutti  ne  avevano  capito  il  recondito  signifi- 
cato. Il  Commissario  di  Santa  Croce  richiamò  il  ti- 
pografo Pezzati,  ma  questi  declinò  qualunque  respon- 
sabilità, perchè  aveva  ottenuto  l'approvazione  della 
censura  :  "  Io  non  stampo  neppure  il  pater  noster  senza 
l'approvazione  „. 

Il  Commissario  ne  faceva  rapporto  al  Presidente  del 
Buon  Governo,  e  il  censore  riceveva  una  fiera  strapaz- 
zata dal  ministro  Corsini. 

Il  Bologna  veniva  spesso  in  aiuto  della  censura. 
Nel  settembre  1832,  avendo  saputo  per  confidenze  ri- 
cevute che  a  Livorno  si  stampava  un  opuscolo  contro 
il  pontefice  e  il  suo  Groverno  intitolato  :  Nemesi  al 
Papa^  poneva  in  guardia  la  censura,  pei  che  ne  proi- 
bisse severamente  la  pubblicazione  ;  e  qualche  tempo 
dopo,  essendo  stato  informato  che  nell'occasione  della 
laurea  in  legge  del  giovane  Giulio  Tipaldo  di  Cefa- 
lonia  era  stata  stampata  un'  iscrizione  "  in  cui  tras- 
corsero delle  frasi  equivoche  „ ,  credeva  conveniente 
"a  scanso  di  ogni  sorpresa,,  che  non  fosse  permessa  la 
stampa  di  un  secondo  carme  intitolato  Memorie. 

Quando  poi  le  dottrine  dell'abate  Lamemnais  co- 
minciarono a  contar  dappertutto  dei  seguaci,  il  Bo- 
logna si  affrettava  a  comunicare  a  tutti  i  censori 
che  le  opere  dell'abate  francese,  e  segnatamente  le 
Paroles  d'un  croyant  e  il  Nouveau  volume  des  mé- 
lanffes  erano  severamente  proibite  come  quelle  che 
suscitavano  il  più  gl'ave  scandalo  in  tutti  i  buoni 
cattolici.     E  poiché  il    tipografo  Masi  ne  aveva    fatta 
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clandestinamente  una  versione  italiana  veniva  condan- 
nato ad  una  multa. 

Nò  il  Bologna  si  rivolgeva  solo  ai  censori,  ma 
anche  alla  polizia.  Cosi  scriveva  nel  giugno  1835  al 
governatore  di  Livorno  :  "  E  pervenuta  a  questo  Di- 
partimento notizia  che  vada  circolando  per  la  Toscana 
e  fra  le  mani  delle  persone  conosciute  affette  di  libe- 
ralismo un  libretto  poetico  avente  per  titolo  :  Iddio 
e  Vuomo^  e  Salterio  di  Gabriele  Rossetti,  e  che  con- 
tenga delle  anacreontiche  alle  quali  è  stato  dato  il 
nome  di  Salmi  divisi  in  tre  cantiche.  L' intento  del- 
l'autore è  il  sovvertimento  dell'ordine  governativo  sta- 
bilito, quantunque  cerchi  di  farsi  largo  con  un  men- 
tito ascetismo.  La  data  del  libro  accenna  Bruxelles, 
1833,  ma  può  dubitarsi  che  sia  molto  più  recente  e 
forse  impresso  in  Toscana  e  più  specialmente  a  Li- 
vorno. Impegno  tutto  lo  zelo  di  V.  E.  onde  la  po- 
lizia s' impegni  nella  scoperta  di  questo  fatto  eminen- 
temente interessante  „.  i 


Nò  solo  sui  libri  si  esercitava  nel  Granducato  una 
severa  vigilanza.  Anche  i  giornali  e  le  riviste  erano 
esaminate  dalla  censura,  prima  che  fossero  poste  in  cir- 
colazione. 

Le  gazzette  ed  i  giornali  che  giungevano  dai  paesi 
in  rivoluzione  non  erano  ammessi  in  Toscana  ;  le  ri- 
viste, come  la  Revue  des  Revues^  che  non  erano  cono- 
sciute dal  Governo,  erano  senz'  altro  proibite.  Nel 
marzo  1831  1'  I.  e  R.  Governo  proibiva  il  giornale  fran- 
cese Le  Figaro,  già  noto  per  le  sue  massime  rivolu- 
zionarie, parche  da  qualche  tempo  aveva  cominciato  a 


'  Archivio  Storico  Cittadino  di  Livorno  -  Corrispon- 
denza ministeriale  -  1835  -  2"^  quadr.  -  filza  158  (Lettera  17 
giugno). 
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parlare  in  modo  esecrando  della  religione.  E  nel- 
l'aprile 1834  vietava  ugualmente  il  National  e  la  Tribune 
"atteso  il  perverso  spirito  rivoluzionario  die  vi  domi- 
nava e  le  indecenti  invettive  che  essi  frequentemente 
si  permettevano  contro  i  Governi  d'Italia  in  generale, 
e  il  Governo  toscano  in  ispecie  „.  Sin  dall'aprile  1833 
i  due  giornali  francesi  avevano  cominciato  a  pubbli- 
care alcune  lettere  da  Firenze,  nelle  quali  si  accusava 
il  Governo  granducale  di  perseguitare  gli  uomini  di 
merito  come  il  Guerrazzi  e  il  prof.  Marzuccbi,  e  di 
essersi  fatto  mancipio  del  gabinetto  d'Austria  e  del 
Duca  di  Modena. 

I  pochi  giornali  che  si  stampavano  nel  Granducato 
non  davano  troppo  fastidio  al  Governo  :  essi  amman- 
nivano  scarse  notizie  ai  loro  scarsi  lettori,  e  nelle 
più  difficili  circostanze  sapevano  assumere  un  digni- 
toso ed  autorevole  silenzio. 

I  giornali  che  davano  un  po'  più  a  pensare,  come 
V Antologia  e  l' Indicatore  Livornese^  furono  soppressi 
dietro  le  minacele  degli  austriacanti  e  dei  sanfedisti, 
ed  il  Governo  per  non  trovarsi  in  nuovi  impicci  proi- 
biva la  stampa  di  qualunque  nuovo  giornale.  Fra  gli 
altri  non  fu  permesso  a  Livorno  un  giornaletto  intito- 
lato l' Ebe  dedicato  all'  infanzia  e  all'adolescenza,  ed 
a  Firenze  una  rivista  letteraria  che  col  titolo  di  Mi- 
scellanea prometteva  di  stampare  il  tipografo  Masi,  il 
quale  da  poco  aveva  trasportato  la  sua  stamperia  nella 
capitale. 

Nell'aprile  1834  Giampietro  Wiesseux  proponeva 
al  Governo  la  pubblicazione  di  una  rivista  che  col 
titolo  di  Rassegna  avrebbe  dovuto  occupare  il  posto 
à.Q\V Antologia^  ma  com'egli  stesso  scriveva  al  Capponi  1 
il  Corsini  non  credeva    "  dovere  né  potere  presentare 


'  Lettere  di  Oino  Capponi  ecc.,  I,  pag.  361. 
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al  Granduca  una  proposizione  tendente  a  far  risorgere 
V Antologia^  e  meglio  àoiV Antologia  /„ 

Solo  più  tardi  a  Livorno  i  fratelli  Tito  ed  Oreste 
Malenchini,  dottori  in  legge,  ottenevano  di  pubblicare 
in  forma  di  foglio  periodico  un  Manuale  di  giurispru- 
denza contemporanea  o  raccolta  delle  sentenze  che  vanno 
proferendosi  dalle  corti  d'' Italia  e  di  Francia  nelle  ma- 
terie commerciali  e  ipotecarie^  sebbene  anch'essi  aves- 
sero "  quella  decisa  tendenza  al  liberalismo  che  era 
comune  a  tutta  la  gioventù  e  specialmente  della  classe 
dei  legali  „. 

I  vari  gabinetti  letterari  che  erano  tollerati  nel 
Granducato  dovevano  sottoporre  all'approvazione  della 
censura  il  catalogo  dei  loro  libri  ;  ed  i  censori  esclu- 
devano tutte  quelle  opere  che  giudicavano  impolitiche 
e  perniciose.  Cito  alcuni  dei  libri  che  furono  più  se- 
veramente esclusi  :  la  Vita  privata  di  Napoleone  di 
Beniamino  Constant,  le  Memoires  oh  les  derniers  mo- 
ments  de  Napoleon  del  dottor  Antonmarchi,  Les  cent 
vingt  jours  di  Pigault  Le  Brun,  Les  amours  secrètes  des 
Bourbons^  le  Lettres  de  Napoleon  à  Josephine,  Le  Mie 
prigioni  del  Pellico  con  le  note  di  Piero  Maroncelli,  il 
Nabucco  del  Niccolini. 

Lo  stesso  Corsini  trasmetteva  periodicamente  ai 
vari  censori  la  nota  delle  opere  proibite. 


Quasi  non  bastassero  i  libri,  gli  opuscoli  e  i  pe- 
riodici liberali,  la  censura  doveva  vigilare  anche  sulle 
stampe  reazionarie,  che  dopo  lo  scoppiar  della  rivo- 
luzione nei  vari  paesi  d' Italia  non  furono  davvero 
poche.  1  La  maggior  parte  provenivano  da  Modena  e 
dal  famigerato  principe  di  Canosa,  e,  come  si  può  fa- 


*  La  Farina,  Storia  d' Italia,  voi.  I,  pag.  451. 
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cilmente  immaginare,  miravano  a  fuorviare  il  Governo 
toscano  e  a  condurlo  sulla  strada  del  rigore  e  della 
reazione  contro  i  tentativi  rivoluzionari. 

Uno  degli  opuscoli  che  si  cercò  di  far  circolare  in 
tutto  il  Granducato  portava  per  titolo  :  IL  mondo  va 
da  se,  e  come  s' indovina  facilmente,  era  una  carica  a 
fondo  del  sistema  governativo  del  Fossombroni. 

Verso  la  fine  del  1833  a  Livorno  siTseqiiestravano 
molte  copie  di-/,  un  opuscolo  attribuito  al  principe  di 
Canosa  ed  intitolato  :  Sulla  corruzione  del  secolo  circa 
la  mutazione  dei  vocaboli  e  delle  idee  —  Lettere  ad  un 
amico,  1833,  Italia. 

Come  scriveva  il  regio  censore  Granella,  questo 
libretto  canosiano  "  dipingeva  con  colori  oltremodo 
svantaggiosi  e  con  tuono  [ne  /)  di  impudente  cen^iura 
l'attuai  ministero  toscano  e  il  politico  sistema  del  prov- 
vido governondi  S.  A.  I.  e  E.  il  Granduca  „. 

Un*altro  di  questi  opuscoli  sanfedisti  ebbe  larga 
diffusione,  nonostante  la  vigilanza  della  polizia  e  i  rigori 
della  censura.  Portava  qu.esto  lungo  titolo  :  Prediche  re- 
citate al  popolo  liberale  dal  padre  Muso  Duro  curato 
nel  paesej^della  Verità  e  nella  contrada  della  poca 
pazienza,  1832,  ed  eccitava  i  governi  d' Italia,  ed  in 
modo  speciale  il  mite  governo  toscano  a  severe  misure 
contro  i  liberali.  Il  padre  AIuso  Dwro^nellalpredica 
su  i  Nuovissimi  (i  liberali)  raccomandava  l'elemosina 
con  queste  parole  :  "  Ripeto  dunque  che  siate  bene- 
detti e  ancora  i  governi,  i  quali;  allarmandosi  talora 
per  qualche  mezzof  Paiocco,  che  viene  a  Roma  in^sus- 
sidio  della  comunione  cattolica,  hanno  poi  tollerato  i 
vostri  comitati  nei  loro  domini,  e  non  vi  hanno  fatto, 
né  vi  fanno  impiccare,  abbiano  anch'essi  questi  accie- 
cati  governi  non  già  la  benedizione  di  colui  che  porta 
il  codino  [il  diavolo)  ;  ma  bensì  un  raggio  di  luce  per 
ravvisare  la  enormità  dello  scandalo  offerto  al  mondo 
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dalle  vostre  sfacciate  congreghe,  per  convincersi,  che 
con  voi  non  e'  è  più  tempo  da  perdere  e  per  deplorare 
quella  inconcepibile  bambolità,  con  cui  hanno  com- 
prato a  denaro  contante  gì'  incendi  della  rivoluzione  „. 

Tutti  questi  opuscoli  miravano  a  far  adottare  dal 
Governo  toscano  qualche  energico  e  severo  provvedi- 
mento riguardo  ai  liberali  ;  e  questi  perfidi  voti,  come 
abbiamo  veduto,  non  tardarono  ad  essere  esauditi. 

Ma  di  li  a  poco  il  principe  di  Canosa  doveva  es- 
sere scacciato  da  Modena,  e  qualche  anno  dopo  la  Voce 
della  Verità  o  1'  Urlo  della  Menzogna^  come  la  chia- 
mavano i  liberali,  doveva  morire  tra  l'esecrazione  uni- 
versale ! 


APPENDICE 


NoM.  L 
ISTRUZIONE  PER  I  «MILITI  APOFASIMENI  „i 


Qualità  richieste  per  essere  Milite. 

Un  milite  Apofasimeno  deve  essere  un  Cittadino  ardito, 
e  deciso,  capace  di  servire  la  Patria,  intraprendente,  co- 
stante, ardente  amatore  d' Italia,  e  disposto  a  sagrificare  la 
sua  fortuna  e  la  vita  per  renderla  unita,  indipendente  e  li- 
bera. Oltre  delle  summentovate  qualità,  si  richiedono  delle 
prove  del  suo  Amor  di  Patria;  le  prove  consistono  nell'aver 
portato  danno  copertamente  e  scopertamente  ad  un  nemico 
d' Italia,  sia  quegli  Italiano  o  forestiero,  purché  sia  contra- 
rio alla  sua  Unità,  Indipendenza,  e  Libertà.  Chiunque  si 
presenti  con  quei  titoli;  e  che  presti  il  giuramento  qui  ap- 
presso descritto;  sarà  ricevuto  nella  Società  degli  Apofasi- 
meni,  ammesso  fra  i  Militi  della  Patria  e  considerato  come 
buon  cittadino  Italiano. 

Iniziazione  del  Milite. 

Dopo  avere  osservata  per  lungo  tempo  la  condotta,  il 
modo  di  pensare,  e  le  disposizioni  fisiche  e  morali  d'un  cit- 
tadino italiano,  persuaso  l' Apofasimeno  quello  essere  atto, 
e  disposto  a  far  parto  della  Società,  lo  propone  ad  un  Con- 
turione, il  quale  lo  accetta,  se  il  numero  della  sua  Centuria 
non  ò  completo.  Nel  qual  caso  lo  propone  lui  stesso  ad  un 
altro  Centurione,  la  di  cui  Centuria  sia  incompleta,  e  tro- 

»  Vedi  pag.  25. 
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vato  quel  tale,  dirige  chi  gliel'  ha  presentato,  unitamente 
con  la  recluta,  ad  un  altro  Centurione  che  ne  abbisogni. 
Tostochè  viene  presentato  il  cittadino  al  Centurione  que- 
sti si  ritira  in  un  luogo  sicuro  dove  sia  certo  di  non  essere 
inteso  da  persona  vivente,  si  chiude  in  una  camera  con  lui. 
Dopo  essersi  seduto  lo  interroga  sulla  sua  credenza,  sui  suoi 
principi  morali  e  politici,  e  tocca  da  lontano  senza  lasciarlo 
accorgere  del  perchè,  tutti  i  punti  principali  del  giuramento, 
e  se  non  lo  trova  disposto,  lo  rinvia  dolcemente  e  con  giri 
di  parole,  e  circonlocuzioni,  lo  lascia  incerto  se  sia  da  lui 
stato  o  sia  per  essere  ricevuto  o  no  ;  s'  egli  vede  che  i  suoi 
principi  e  massime  sieno  intieramente  d'accordo  colle  basi 
del  giuramento,  e  che  sia  persuaso  della  decisione  del  po- 
stulante, allora,  in  un  corto  ma  energico  discorso,  ed  espres- 
sivo, gli  accenna  l' importanza  dell'atto  eh'  egli  sta  per  com- 
piere, la  necessità  del  medesimo,  e  la  futura  gloria  che  si 
prepara  adempiendo  esattamente  quanto  si  obbliga  di  ese- 
guire, lo  previene  che  la  pena  delle  trasgressioni  di  qual- 
sivoglia articolo  del  giuramento  è  la  morte:  s'egli  accon- 
sente, allora  nella  maniera  la  più  maestosa  ed  imponente 
rivestendo  la  decorazione  del  suo  grado,  gli  legge  il  giura- 
mento faciendoglielo  ripetere  parola  per  parola,  quindi  glielo 
fa  copiare  di  sua  propria  mano,  e  firmare  le  due  copie  col 
suo  sangue,  cioè  una  immediatamente  col  suo  nome  pro- 
prio, e  l'altra  da  firmarla  subito  dopo  ricevuto  il  nome  di 
guerra,  che  le  venga  imposto  nel  nuovo  Battesimo,  Queste 
due  copie  rimarranno  nelle  mani  del  Centurione,  la  prima 
per  tenerla  lui,  e  regolarne  il  registro  in  conseguenza,  e  la 
seconda  per  rimetterla  al  Capo  Coorte.  Questa  formalità 
dev'  essere  la  maggior  prova  della  decisione  del  Postulante, 
e  della  confidenza  cieca  che  deve  avere  nel  Centurione. 

Giuramento  del  Milite. 

Giuro  al  cospetto  dell'  Onnipotente  Iddio,  e  di  tutti  i  veri 
figli  decisi  d' Italia,  che  io  entro  in  questa  Società,  con  nes- 
suna intenzione  di  favorire  il  mio  interesse  particolare,  ma 
con  quella  sola  di  rendere  l'Italia,  Una,  Indipendente  e  Li- 
bera, essendo  pienamente  convinto  che  la  sola  Unità,  Indi- 
pendenza, e  Libertà,  possono  rendere  l' Italia  florida,  e  po- 
tente, senza  di  che  non  può  esservi  vera  felicità  per  gli  Ita» 
liani.  Giuro  intera,  pronta  e  cieca  obbedienza  agli  ordini 
del  Centurione.    Giuro  di  non  mai  cessare  di  travagliare 
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per  lo  stabilimento  dell'Unità,  indipendenza  e  libertà  d'Ita- 
lia, quantunque  qualche  tentativo  possa  mancare  nella  sua 
riuscita,  ed  espormi  alle  persecuzioni  dei  tiranni,  ma  di  ser- 
virmi di  tutti  i  mezzi  possibili  per  giungere  alla  completa 
loro  distruzione,  nonché  quella  di  tutti  i  loro  amici,  tanto 
italiani  come  forestieri  che  sono  in  Italia;  ricotiosco  per 
sacrosanta  la  massima  che  la  santità  dello  scopo  santifica 
i  mezzi  che  mi  si  presentano,  anche  di  quelli  considerati 
come  basi  per  riuscire  nell'intento,  siano  essi  la  congiura, 
il  veleno  etc.  Giuro  di  non  mai  abbandonare  l'offenziva 
{sic)  contro  i  nemici  d'Italia,  nia  qualora  compresso  da  forza 
maggiore,  giuro  di  cercare  indefessamente  di  risorgere  fino- 
tantochè  io  non  pervenga  ad  annichilarli,  in  un  con  tutti 
i  loro  fautori,  compagni  ed  amici,  o  che  io  muoia.  Giuro  di 
comminciare  (sic)  da  questo  momento  la  guerra  simulata  con- 
tro i  nemici  d'Italia,  finché  mi  venga  ordinato  dal  Centu- 
rione di  correre  alle  armi;  giuro  di  armarmi  e  mettermi 
al  campo,  sul  semplice  avviso  del  Centurione,  senza  inda- 
gare le  cause  né  il  perchè.  Giuro  di  non  mai  abbandonare 
il  mio  paese,  emigrando  in  contrade  straniere,  ma  giuro  che 
tosto  comminciato  il  movimento  non  lascierò  le  armi  fino 
alla  morte,  o  al  conseguimento  del  fine  dell'intrapresa. 
Giuro  di  mantenere  il  segreto  di  questa  società,  e  di  ferire 
o  distruggere  chiunque  fra  i  militi  lo  svelerà,  se  mi  viene 
ordinato  dal  Centurione,  sia  ch'ossi  l'abbiano  svelato  per 
debolezza,  per  timore,  per  imprudenza  o  per  tradimento. 
Giuro  dì  non  riconnscero  differenza  alcuna  fra  gli  Italiani 
delle  vario  provincie  e  stati  d' Italia,  ma  di  considerarli 
tutti  come  fratelli  miei,  tutti  figli  d'una  stessa  madre,  e 
degni  d'  una  sorte  migliore.  Giuro  di  screditare  colle  pa- 
role, e  cogli  scritti  per  quanto  io  possa,  tutti  coloro  che 
sono  partigiani  della  tirannia  d' Italia,  di  servirmi  di  tutti 
i  mezzi  che  sono  atti  a  nuocergli  tanto  fisici  che  morali, 
diretti  od  indiretti,  apertamente  o  copertamente.  Giuro 
di  non  mai  lasciar  vedere  a  chichessia  la  mia  carta  di  mi- 
lite, fuorché  al  Centurione,  e  di  preferire  la  morte  a  ce- 
derla, qualunque  siasi  la  violenza  per  torla  dalle  mie  mani. 
Ho  prestato  il  presente  giuramento  perché  sono  convinto 
della  bontà  e  santità  della  causa  por  la  difesa  della  quale 
entrai  in  questa  Società,  o  se  mancassi  ad  una  delle  parti, 
o  a  tutto  quanto  ho  volontariamente  giurato,  voglio  che 
mi  sian  levati  gli  occhi  dalla  testa,  strappata  la  lingua 
dalla  bocca,  tagliato   e  scoi'ticato    il    mio   corpo,    a   poco,  a 
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poco;  che  mi  vengono  (sic)  stracciate  le  budella;  che  un 
veleno  corsivo  (?)  mi  corroda  con  dolore  e  spasimo  il  petto, 
i  polmoni  e  lo  stomaco  coi  più  acerbi  dolori  ;  che  il  mio 
corpo  venga  squartato,  e  che  un  cartello  sul  luogo  del  sup- 
plizio faccia  vedere  ai  viaggiatori  e  passeggieri  contem- 
poranei e  posteri  la  mia  infamia,  seguita  dalla  immediata 
punizione  portando  scritto  in  lettere  cubitali:  Qui  fu  giu- 
stamente punito  X.  N.  infame  ;  e  cosi  Dio  protettore  dei 
veri  amanti  della  Patria  mi  protegga  nell'adempimento  dei 
miei  doveri. 

Il  Postulante  deve  prestare  il  giuramento  sul  testamento 
del  Padre  con  la  mano  sinistra  sul  cuore,  e  con  un  pugnale, 
o  coltello  nella  mano  destra,  inginocchiato  col  ginocchio 
destro  in  terra. 

Prestato  il  giuramento  il  Centurione  lasciando  il  postu- 
lante nella  medesima  posizione  prende  due  gocce  d'acqua, 
e  bagnandoli  la  fronte,  dice:  tu  eri  un  infelice,  uno  schiavo» 
un  nulla,  entri  nella  Società  dei  liberi,  dei  forti,  dei  decisi  : 
quest'acqua  ti  puriiichi  dalle  infezioni  servili,  e  possa  tu 
essere  un  giorno  il  terrore  dei  tiranni,  l'eroe  della  libertà. 
Quindi  prende  una  spada,  gliela  posa  sul  capo,  e  batte  un 
colpo  sopra  di  essa  con  uno  stile,  dicendo.  —  Alla  gloria  di 
Marco,  e  Giunio  Bruto,  grandi  maestri  di  libertà,  immor- 
tali italiani,  in  nome  di  tutti  i  veri  amici  Apofasimeni,  in 
forza  dei  poteri  accordatami  (sic)  dalla  Tenda  N.  N.  io  ti 
accetto  come  milite  Apofasimeno  italiano,  col  nome  di 
guerra  N.  N.  nella  centuria  N.  N.  della  sud.'*  Tenda,  sotto 
il  Castello  N.  N.  del  Campo  N.  N.  Alzati  e  dammi  il  bacio 
della  vera  amicizia.  —  Dopo  questa  formalità  gli  legge  i 
regolamenti,  lo  ammonisce  su  quanto  è  obbligato  di  adem- 
pire; come  deve  regolarsi;  e  quindi  gli  dà  il  segno,  il  tocca- 
mente, e  la  parola  di  passo,  e  quello  di  Semestre;  gli  rimette 
la  carta  di  milite,  e  da  quindi  in  poi  lo  considera  come 
parte  integrante  della  sua  centuria. 

Il  milite  che  vuole  conoscere  se  un  altro  individuo  qua- 
lunque sia  membro  della  Società  deve  cominciare  ad  inter- 
rogarlo nel  modo  seguente:  —  !>.''•  Conoscete  voi  il  mio  Pa- 
dre ?  —  Se  l' interrogato  è  milite  non  deve  rispondere  ma 
guardare  il  cielo.  —  D.'^  Avete  voi  mai  veduto  la  mia  ma- 
dre ?  —  Deve  guardare  la  terra.  —  D.^  1  miei  fratelli  sono 
a  voi  noti?  —  Deve  dare  un'  occhiata  circolare  da  una  parte 
all'altra.  Dopo  queste  preliminari  il  Milite  può  passare  al 
segno,  il  primo  segno  è  quello  di  appoggiare    la  punta  del 
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dito  medio  sulla  bocca,  chiudendo  le  due  labbra  in  segno 
della  prudenza  necessaria  per  operare  con  buon  successo, 
in  modo  che  le  altre  quattro  dita  restino  serrate  in  pugno. 
Il  segno  di  risposta  è  quello  d' impalmarsi  le  due  mani  in 
segno  d'unione,  di  modo  che  il  dito  indice  della  mano  de- 
stila tocchi  il  pollice  della  mano  sinistra,  e  che  la  punta 
delle  dita  della  mano  destra  appoggi  sul  rovescio  della  si- 
nistra. 

Il  toccamento  si  fa  nella  seguente  maniera:  Toccandosi 
la  mano,  come  per  saluto  amichevole,  in  un  tratto  si  pie- 
gano tutti  i  diti  in  modo  che  resti  nella  palma  della  mano 
di  quello  a  cui  si  tocca  il  pugno  serrato,  ed  allora  si  spin- 
gono due  colpi  nell'istessa  palma  dell'altro.  Se  quello  a 
cui  si  tocca  la  mano  è  milite  risponde,  passando  la  sua  ma- 
no al  polso  di  quella  vostra  serrata,  e  stringendolo  con 
tutti  i  cinque  diti,  il  pollice  al  disotto,  segna  due  linee  col 
pollice  nella  direzione  dal  gomito  alla  mano. 

La  parola  di  passo  per  il  comandante  è  Tessera,  la  ri- 
sposta è  Epitrapeiius. 

Doveri  del  Milite. 

Il  milite  deve  possedere  uno  stioppo  con  bajonetta  e 
sessanta  cartocchi,  sempre  pronto,  polito  ed  atto  ad  essere 
usato.  —  Ogni  tre  mesi  regolarmente,  ed  ogni  qualvolta  il 
Centurione  vorrà  vedei-e  il  suo  stioi^pio  (sic),  il  milito  deve 
mostrarglielo.  —  Il  milite  deve  essere  subordinato,  obbedien- 
te e  confidente  negli  ordini  che  gli  dà  il  buo  Centurione. 
—  Ogni  milite  deve  avere  un  nome  di  guerra,  romano  dei 
tempi  gloriosi  della  Repubblica  col  quale  è  registrato  dal 
Centurione.  —  Ogni  milite  deve  avere  cura  di  avere  sei  gio- 
vani di  buoni  costumi,  e  confidenti  suoi  come  Speranzini 
della  società,  i  quali  istruisce  e  dirige  prepariindoli  a  poter 
essere  ricevuti  militi;  egli  si  servirà  del  loro  aiuto  nell'ese- 
cuzione di  una  parte  de'  suoi  doveri,  per  ammaestrarli,  e 
provarli  senza  però  affidarli  nessuna  operazione  delicata, 
che  possa  non  riescendo  impedire  l'intera  e  pronta  esecu- 
zione del  suo  dovere.  —  Il  milite  non  deve  farsi  conoscere 
dagli  Speranzini  tutti  riuniti,  ma  solo  da  uno  alla  volta, 
egli  devo  essere  conosciuto  da  tutti  ma  isolatamente,  ed 
essi  non  devono  conoscersi  fra  di  loro.  —  Non  deve  mani- 
festargli il  giuramento  ma  inculcargliene  lo  massimo.  — 
Il  milite  può  so  crede  opportuno  esigere  dii  loro  im  giura- 
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mento  d'amicizia,  confidenza  ed  obbedienza,  ma  non  già  di 
politica.  —  Ogni  milite  deve  avere  particolare  cura  di  con- 
servare la  carta  in  cifra  datale  dal  Centurione  che  lo  co- 
stituisce tale,  e  che  deve  servirgli  come  titolo  di  benome- 
renzfl,  presentandola  tosto  che  la  patria  sia  unita  libera, 
ed  indipendente:  (gli  deve  preferire  la  morte  a  cederla.  — 
Il  milite  deve  pure  obbedienza  a  coloro,  che  sono  destinati 
dal  Centurione  ad  essere  Decurione  o  capo  Manipolo.  —  Il 
milite  deve  possedere  una  coccarda  di  forma  grande,  che 
possa  vedersi  ben  da  lontano,  dei  tre  colori  Busso,  1  erde, 
Turchino,  la  quale  metterà  nel  luogo  il  più  apparente  della 
persona  il  giorno  che  entrerà  in  campagna  a  combattere 
apertamente.  —  Le  pene  a  cui  è  soggetto  il  milite  sono  di 
due  sorti  di  alta  e  leggiera  trasgressione.  —  L'alta  trasgres- 
sione consiste  nella  violazione  d' una  parte  o  di  tutto  il 
giuramento.  —  La  leggiera  consiste  nell'eseguire  male  o 
freddamente  gli  ordini  del  Centurione,  ed  i  Regolamenti.  — 
La  pena  dell'alta  trasgressione  è  la  morte.  —  Per  la  leg- 
giera v'è  la  ferita.  —  Il  reo  è  giudicato  da  una  Tenda  inap- 
pellabilmente e  senza  difesa  propria,  ma  segretamente  e 
sull'informazione  di  vari  Centurioni  Delegati.  —  La  puni- 
zione è  certa,  pronta  ed  inevitabile.  —  Il  titolo  col  quale 
si  trattano  i  militi  Apofasimeni  Italiani  è  quello  di  Vero 
Amico.  —  Il  giorno  festivo  degli  Apofasimeni  è  il  giorno 
della  morte  di  Cesare  il  15  di  marzo.  —  Il  Santo  che  ve- 
nerano è  Marco  Bruto.  —  Il  milite  non  può  domandare  au- 
mento di  grado.  Ma  quando  sia  egli  giudicato  idoneo 
dal  suo  Centurione,  può  essere  dal  medesimo  proposto  in 
una  Tenda,  quando  vi  sia  una  piazza  vacante  di  Centurione, 
e  dalla  medesima  rivestito  di  qufl  grado.  —  Il  milite  può 
essere  fatto  Decurione,  o  Capo  Manipolo  dal  Centurione.  — 
Il  Decurione  ha  la  direzione  di  -venticinque  militi.  —  Il 
Capo  Manipolo  di  cinquanta  inclusivamente.  —  Nessuno 
può  passare  a  maggiori  gradi  nella  società  se  non  è  stato 
Milite.  —  Il  Capo  Manipolo,  Decurione,  e  Centurione  sono 
i  soli  fra  tutti  i  raembri  della  Società  che  devono  essere 
conosciuti  dal  milite,  e  di  questi  il  milite  non  deve  mai 
vederne  più  di  due  assieme  fino  al  giorno  d'azicne.  —  I 
Capi  Manipolo  e  Decurione  possono  riempire  i  quadri  dei 
loro  manipoli,  e  decurie,  reclutando,  e  presentando  le  re- 
clute al  Centurione  per  essere  ricevute.  —  Non  possono  però 
presentarlo  senza  aver  ottenuta  previa  permissione  dal  me- 
desimo. 
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[In  altro  foglio  di   4  lag.] 

P  grado  —    Centurione. 

Il  grado  del  Centurione  è  il  1"  nel  quale  cominciano  a 
riunirsi  i  membri  in  società,  e  conoscersi  personalmente 
fra  di  Liro,  e  trattare  d'accordo  per  le  disposizioni  delle 
respettive  centurie.  La  loro  riunione  è  sotto  una  Tenda. 
Per  comporre  una  Tenda  regolare  sono  necessari  tre,  cioè 
due  Centurioni  e  un  Capo  Coorte  per  Custode;  la  Tenda  è 
perfetta  quando  tutte  le  dignità  sono  coperte,  e  fra  tutti 
sono  dieci  Centurioni,  le  formalità  necessarie  per  le  adu- 
nanze e  ricezioni  sono  stabilite  dal  Custode.  Le  Tende  si 
occupano  dell'organizzazione  delle  loro  Centurie,  il  Centu- 
rione deve  partecipare  alla  Tenda  a  cui  appartiene  ogni 
milite  da  lui  reclutato:  egli  può  reclutare  direttamente,  o 
indirettamente  per  mezzo  de  suoi  Capi  Manipoli,  o  Decu- 
rioni, ma  deve  tenere  un  esatto  registro  in  cifra,  sempre 
pronto  ad  essere  comunicato  e  spiegato  alla  Tenda:  nessuna 
Tenda  può  stabilirsi  senza  l'autorizzazione  d'un  Castello, 
al  quale  essa  è  affiliata  e  dal  quale  è  diretta. 

Ogni  Centurione  deve  formarsi  una  Centuria  di  Cento 
individui  i  quali  possono  essere  tutti  in  una  città  o  divisi 
per  manipoli,  o  drappelli,  in  vari  paesi  o  borghi  etc. ;  egli 
deve  passare  la  rivista  ad  uno  ad  uno  nel  corso  di  tre  mesi, 
visitare  le  loro  armi  e  munizioni,  e  ogni  tre  mesi  ricomin- 
ciarla. Egli  deve  ossei'vare  la  condotta  d'ognuno  de  suoi 
militi,  e  se  qualcuno  manca  ad  una  delle  parti  del  giura- 
mento deve  farne  relazione  alla  Tenda  la  quale  lo  giudi- 
cherà in  segreto,  o  senza  la  presenza  del  Milito,  ma  solo 
deputando  altri  Centurioni  per  l'informazione,  e  tosto  ve- 
rificate le  cause,  e  provate,  affiderà  l'esecuziouo  della  sen- 
tenza ad  un  altro  Centurione  il  quale  non  può  rifiutarsi 
senza  incorrere  nella  medesima  pena  dell'accusato,  e  deve 
servendosi  dell'appoggio  isolato  di  qualche  milite  eseguire 
in  tro  giorni  di  tempo  la  sentenza.  In  caso  di  non  ese- 
cuzione, il  Conturione  incaricato  subirà  la  pena  in  vece 
del  condannato,  e  quindi  la  Tonda  ne  affiderà  l' incarico  ad 
un  altro.  —  La  Tenda  può  diminuire  od  aumentare  i  giorni 
di  tempo  per  l'esecuzione  della  sentenza,  secondo  lo  circo- 
stanze, i  tempi,  ed  il  luogo.  —  Le  pene  si  dividono  in  due, 
di  semplice,  o  di  grande  trasgressione,  la  semplice  sarà  pu- 
nita colla  ferita,  la  grande  colla  morte.  Ogni  ^  illazione  di 
un  articolo  del  giuramento    deve   essere   considerata  come 
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grande  trasgressione;  le  decisioni  di  una  Tenda  sono  inap- 
pellabili. -  La  Tenda  riceve  i  militi  che  sono  degni,  e  ca- 
paci di  essere  fatti  Centurioni,  il  Custode  prescrive  le  for- 
malità. —  11  Custode  di  una  Tenda  deve  sempre  essere  lo 
stesso,  e  se  manca  deve  essere  rimpiazzato  da  un  altro  Capo 
Coorte,  nominato  dalla  Cittadella  a  cui  appartiene  la  Ten- 
da. —  La  Tenda  perfetta,  essendo  di  diec',  quelli  dieci  Cen- 
turioni della  Tenda  che  dipendono  dal  Custode,  si  troverà 
alla  fine  che  ogni  Tenda  presenta  una  forza  fìsica  di  mille 
militi,  sotto  la  direzione  d'un  Capo  Coorte.  I  membri  d'una 
Tenda  possono  visitare  le  alti-e,  ma  non  possono  parteci- 
pare ai  lavori  dimodoché  di  membri  fissi  la  Tenda  non 
può  eccedere  il  numero  di  dieci  Centurioni,  ed  il  Custode. 
—  Ogniqualvolta  un  Centurione  fosse  o  arrestato,  o  morto, 
la  Tenda  accetta  un  nuovo  Centurione,  e  sapendo  dal  re- 
gistro generale  in  cifra  che  deve  sempre  tenere  al  corrente, 
i  nomi,  e  la  dimora  dei  militi  della  Centuria  del  morto,  or- 
dina a  quel  Centurione  con  un  apposito  ordine  regolare, 
di  andarsi  far  riconoscere  da  tutti  i  militi  ad  uno  ad  uno, 
e  parteciparli  l'avvenimento,  e  la  disposizione  della  Tenda. 
Di  quindi  in  poi  la  Centuria  resta  definitivamente  sotto  la 
direzione  del  nuovo  Centurione;  se  il  primo  è  stato  sola- 
mente arrestato,  e  sorte  di  prigione  in  breve  tempo,  diven- 
terà coadiutore  del  nuovo  Centurione  ed  agiranno  d'accor- 
do; se  astato  arrestato  per  imprudenza  sarà  giudicato  dalla 
Cittadella  a  cui  appartiene  la  sua  Tenda.  —  Il  registro  dei 
militi  tenuto  dal  Centurione  deve  essere  solamente  delle 
iniziali  del  nome  proprio,  seguito  dal  nome  di  guerra,  e 
preceduto  da  un  numero  d'ordine  dimodoché  ogni  indivi- 
duo si  possa  conoscere  nella  Centuria  dal  numero  che  por^ 
ta.  —  La  Tenda  parimente  avrà  un  numero  oltre  il  nome. 
Il  seguo  della  dignità  del  Centurione  è  di  tre  rami  di 
Sarineuta  appesi  al  collo  da  un  nastro  dei  colori  della  So- 
cietà. —  Mettendosi  la  Centuria  in  campo  porterà  un'inse- 
gna che  sarà  un  manipolo  di  fieno,  sulla  punta  d'  un'asta, 
e  sulla  punta  sporgente  al  di  sopra  avrà  una  mano  del  co- 
lore del  campo  a  cui  appartiene  ;  la  Centuria  può  essere 
messa  in  campo  solamente  e  col  numero  suo  per  ordine  e 
passato  al  Centurione  per  mezzo  dei  gradi  superiori:  essa 
può  essere  mossa  o  tutta  o  in  parte  a  seconda  delle  circo- 
stanze. Il  Centurione  immediatamente  dopo  aver  ricevuto 
il  giuramento  del  Milite,  fìrn:ato  col  nome  proprio  deve 
bruciarlo,    avvertendo  che  il  Milite   non  lo   sappia   mai,  e 
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registrarlo  al  numero  datogli  colle  sole  iniziali  e  il  nome 
di  guerra.  Quindi  alla  prima  riunione  della  Tenda  a  cui 
appartiene  deve  rimettere  il  giuramento  firmato  dal  nome 
di  guerra  al  Custode  il  quale  lu  farà  registrare  dal  Segre- 
tario sul  gran  registro  della  Coorte,  e  lo  abbrucierà  pari- 
mente. —  Dalla  sola  Tenda  possono  essere  conosciuti  i  mi- 
liti. I  gradi  superiori  non  si  occupano  più  degli  individui, 
ma  solo  delle  masse. 

Nella  sua  accettazione,  il  Centurione  deve  confermare 
il  giuramento  già  fatto  quando  entrò  nei  militi,  e  quindi 
fare  il  seguente  :  —  Giuro  avanti  a  Dio  protettore  degli 
amanti  della  Patria,  el  al  cospetto  degli  uomini,  di  essere 
sincero,  e  deciso  italiano,  e  di  volere  fermamente  la  liber- 
tà, l'unione  e  l'indipendenza  d'Italia,  dovessi  pel  consegui- 
mento di  queste  tre  necessità  d'Italia,  perdere  tutta  lamia 
fortuna,  e  la  vita.  —  G-iuro  implicita  obbedienza  agli  ordini 
del  Capo  C  lorte,  sotto  la  direzione  del  quale,  mi  metto  vo- 
lontariamente da  questo  momento,  fìnatb.intochò  o  l'Italia 
sia  libera,  unita,  ed  indipendente  o  io  sia  morto.  Egli  può 
liberamente  disporre  di  me  che  sono  pronto  ad  obbedirlo, 
sia  per  perseguitare  i  nemici  d'Italia  copertamente,  sia  per 
mettermi  in  campagna  colle  armi  alla  mano,  con  tutta  o 
parte  della  Centuria  ch'io  sono  per  formare.  — Giuro  di  sce- 
gliere per  militi  della  mia  Centuria,  uomini  forti,  prudenti, 
e  decisi  od  aumentarla  al  più  pi-esto  per  agire.  —  Giuro  di 
non  indagare  se  sia  tempo  o  no,  se  si  debba  o  no  incomin- 
ciare la  guerra  aperta,  ma  obbedire  immediatamente  a 
quanto  mi  verrà  imposto,  essendo  io  pronto  anche  adesso 
di  andare  sol  >  sulla  pubblica  piazza  armato  a  proclamare 
la  libertà,  indipendenza  ed  unione  d'Italia,  quando  questo 
potesse  essere  giudicato  utile  al  loro  stabilimento.  -  Giu- 
ro che  coll'appoggio  de  miei  militi,  prima  di  venire  alla 
guerra  aperta  farò  perire  qualche  nemico  d'Italia.  Che  col 
fatto,  e  le  parole,  addottando  (sic)  la  più  perfetta  simula- 
zione cercherò  di  distruggere  la  loro  vita  morale,  e  fisica. 

E  in  somma  giuro  che  quanto  male  io  mi  possa  imma- 
ginai'e,  ed  eseguire  por  distruggerli  tutto  eseguirò  con  de- 
cisione, prontezza  e  prudenza.  —  Giuro  di  mettermi  in 
campagna,  quando  me  ne  venga  dato  lordino,  e  se  non 
solo,  con  pochi  amici  di  mantenermi  sulle  montagne,  e  nei 
boschi,  finattantochò  o  abbia  riescito,  o  sia  morto  sempre 
facendo  il  più  grave  danno  possibile  ai  nemici  d'Italia.  — 
Giuro  di  considerare  per  nemici  d'Italia  non  solo  i  fore- 
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ptieri  Austriaci  che  la  opprimono,  ma  ancora  tutti  coloro 
cho  sono  conosciuti  come  nemici  di  libertà;  cioè  tutti  i 
Regnanti  in  Italia,  una  gran  parte  della  nobiltà,  i  principali 
Ecclesiastici  etc.  —  Giuro  di  diriggere  (sic)  la  mia  Centu- 
ria con  somma  vigilanza  ed  attività,  e  di  tenerla  sempre 
preparata  ad  agire,  obbligandomi  di  fornire  del  mio  per 
quanto  io  possa  quanto  abbisogni  a  militi,  che  per  le  loro 
circostanze  non  sieno  in  caso  di  avere  il  necessario  stabi- 
lito. —  Giuro  di  contribuire  la  parte  di  quanto  io  possiedo 
che  sarà  giudicata  dalla  Tenda  a  cui  appartengo  necessaria 
per  la  preparazione  della  Eeaziono.  Il  Cielo  mi  gastighi 
nella  più  terribile  maniera  se  io  trasgredisco  a  tutto  o  in 
parte  questo  giuramento,  e  possa  in  questo  caso  venir  il 
mio  corpo  straziato,  e  lacerato,  ed  il  mio  nome  essere  d'ese- 
crazione alla  presente  e  future  generazioni.  Cosi  Iddio 
m'abbia  in  grazia. 

La  parola  di  passo  è  Dijnamys.  —  La  Sacra  che  non  è 
permesso  di  dirla  se  non  silibandola  (sic),  coli'  interrogante 
è  Megaloj)siki/a.  —  La  parola  di  semestre  la  ri  cove  ogni 
Tenda  dal  castello  cui  appartiene.  —  Il  Segno  si  fa  serrando 
il  pugno  della  mano  destra,  portandolo  al  viso  snttn  l'oc- 
chio destro,  appoggiando  il  pollice  al  viso,  ed  allungando 
in  linea  orizzontale  il  dito  indice  sotto  l'occhio  in  maniera 
che  la  punta  tocchi  la  parte  destra  del  naso  verso  la  metà, 
questo  segno  denotando  la  vigilanza  necessaria  ad  un  buon 
Centurione.  —  Il  toccamente  si  fa  toccando  la  mano  regolar- 
mente e  facendo  scorrere  due  volte  il  pollice  in  su  del  polso 
di  quello  a  cui  si  tocca  la  mano,  descrivendo  cosi  due  linee 
retto  perpendicolari.  —  La  Tenda  provvede  le  carte  dei  Mi- 
liti al  minor  prezzo  possibile,  e  se  mai  qualche  guadagno  ne 
risulta,  deve  essere  versato  nella  cassa;  la  quale  deve  sempre 
essere  alimentata  dalle  contribuzioni  volontarie  dei  Centu- 
rioni por  far  progredire  la  causa.  Il  Cassiere  deve  tener 
sempre  i  conti  in  tutta  regola,  ed  ogni  tre  me-^i  farsi  (sic) 
approvare  dalla  tenda,  il  Custode  è  l'ordinator  delle  spese 
dandone  conto  alla  Tenda. 

Quando  un  Centurione  pas'sando  Capo  Coorte  porta  con 
sé  la  sua  Centuria,  la  Tenda  introduce  un  neofito,  e  rim- 
piazza la  Centuria  assente. 

La  Tenda  deponde  (sic)  intieramente  dal  suo  Castello,  e 
gli  partecipa  tutti  gli  avvenimenti,  e  domanda  le  istruzioni 
necessarie. 
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Castello  forte  —  2"  Grado. 

Il  Castello  forte  è  dove  si  riuniscono  i  Custodi  delle 
Tende,  Capi  Coorto. 

Il  Castello  forte  è  regolarmente  composto  quando  si  tro- 
vano sei  Capi  coorte  ed  il  Castellano. 

Il  Castellano  dev'essere  un  Condottiero  di  Legione:  un 
Castello  forte  non  è  completo  se  non  vi  sono  riuniti  dieci 
Custodi,  ed  il  Castellano;  ogni  Custode  avendo  sotto  la  sua 
direzione  dieci  Centurie,  ciascuna  rappresentante  mille  uo- 
mini, dimodoché  colla  Centuria  del  Castellano,  un  Castello 
perfetto  rappresenta  una  forza  effettiva  di  diecimila  e  cento 
Apnfasimeni. 

Il  Centurione  che  passa  al  grado  di  Capo  Coorte  non 
abbandona  la  sua  Centuria,  ma  seguita  a  diriggerla  (sic),  in 
più  delle  sue  altre  incombenze.  Egli  cessa  però  di  essere 
sottomesso  alla  Tenda  a  cui  apparteneva,  e  solo  resta  alla 
Tenda  il  Registro  de  suoi  militi. 

Se  un  Capo  Coorte  viene  a  mancare  morendo,  od  essendo 
arrestato,  il  Castello  ne  dà  parte  alla  Tenda,  da  cui  è  sortito, 
e  la  Tenda  deve  nominare  un  nuovo  Centurione  il  quale 
colle  formalità  di  già  prescritte  ne  prende  la  direzione.  Ed 
il  Castello  procede  alla  ricezione  di  un  nuovo  Capo  Coorte. 

Un  Castello  ha  la  direzione  di  dieci  Tende  delle  quali 
ne  dirige  i  lavori.  Nessun  Centurione  può  essere  ammesso 
fra  i  Capi  Coorte,  se  non  ha  almeno  i  due  terzi  della  sua 
Centuria  effettivi.  —  Il  Castello  giudica  i  Centurioni  nel- 
l'istosso  mcdo  che  la  Tenda  giudica  i  militi.  —  Il  Capo 
Coorte  ha  la  direziono  della  sua  Corte  composta  di  dieci 
Tende,  egli  ne  ha  il  comando  in  guerra  e  la  direzione  in 
pace,  ossia  guerra  simulata.  —  Il  Castello  è  subbordinato 
{sic)  alla  Cittadella,  le  dà  parte  del  suo  operato,  e  ne  riceve 
gli  ordini,  i  quali  deve  eseguire  senza  reclami  od  osserva- 
zioni. —  Ogni  Castello  dipende  da  una  Cittadella.  —  Nel 
Castello  sono  registrate  tutte  le  Tende  col  loro  nome,  e 
numero,  e  quello  di  tutti  i  Custodi  col  loro  nomo  di  guerra, 
e  la  Tenda  che  dirigono.  —  Il  Capo  Coorte  è  sempre  cu- 
stode di  quella  Tonda,  che  forma  la  sua  Coorte.  —  Nel  Ca- 
stello si  trattano  tutte  le  co.-»e  relative  alla  perfetta  com- 
posizione dello  Coorte  [sic),  all'impulso  necessario  da  darsi 
allo  spirito  pubblico  etc. 

Morendo  o  essendo  arrestato  un  Capo  Coorte,  il  Castello 
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innalza  a  quel  grado  un  Centurione,  e  gli  dà  la  direzione 
della  Tenda  vacante  di  Custode  partecipandolo  sempre  alla 
Cittadella.  —  Il  Centurione  che  abbia  il  primo  completi ta 
la  sua  Centuria  sarà  preferito  agli  altri  por  passare  Capo 
Coorte;  egli  avrà  il  titolo  di  Primopilo,  dal  momento  che 
la  sua  Centuria  è  completa  fino  al  suo  aumento  di  grado,  e 
il  suo  dovere  per  quel  titolo  è  di  difendere  la  Bandiera  della 
Coorte. 

La  Bandiera  della  Coorte  è  dei  tre   colori  della  Società, 

Giurameìi^o  del   Capo   Coorte. 

Dopo  avere  ripetuto,  e  confermato  in  quanto  si  adatta 
al  suo  grado,  i  giuramenti  di  Milite  e  di  Centurione  egli 
pronunzia  il  seguente. 

In  nome  di  Dio  protettore  della  libertà,  ed  al  cospetto 
degli  uomini,  giuro  perfetta  obbedienza  agli  ordini  del  mio 
condottiere  di  Legione  immediata  ed  intiera,  senza  esami- 
nare la  cagione  de'  suoi  ordini,  il  tempo,  e  la  probabilità 
di  riuscita.  Giuro  di  nuovo  di  non  lasciare  le  armi  linat- 
tantochè  l'Italia  non  sia  unita,  libera  ed  indipendente,  e  di 
seguire  finche  venga  il  giorno  desiderato  di  spiegar  la  ban- 
diera della  libertà,  a  fare  una  non  interrotta,  attiva,  e  ben 
calcolata  guerra  simulata  a  tutti  i  nemici  della  santissima 
causa  por  il  trionfo  della  quale  entrai  in  questa  società. 

Giuro  di  mantenere  il  segreto  della  Società  tanto  verso 
i  profani,  quanto  verso  gli  stessi  membri  della  Società,  ma 
di  grado  inferiore,  non  manifestandoli  che  ciò  che  sia  stret- 
tamente necessario  per  l'esecuzione  de  loro  doveri  in  van- 
taggio d'Italia.  —  Giuro  di  adoperarm.i  con  zelo,  ed  attività 
per  far  stampare,  circolare  e  pubblicare  proclami,  opuscoli, 
libri  etc.  tendenti  tutti  allo  scopo  prefisso  della  Società  cioè 
per  eccitax'e  il  popolo  Italiano  ad  armarsi  e  combattere  per 
i  suoi  diritti  ed  a  screditare,  e  far  palese  al  mondo  niquizie 
e  fellonie  commesse  dai  nemici  d'Italia.  —  Giuro  infine  di 
non  far  niente  che  non  sia  conosciuto  dalla  Cittadella,  ed 
obbedire  ciecamente  il  condottiere  della  legione  N.  N.  a  cui 
appartengo. 

La  parola  di  passo  è  Aretjj.  —  Quella  Sacra  sillabandola 
e  dephtherya.  —  Il  segno  si  fa  portando  la  mano  destra  al 
collo,  il  pugno  serrato,  prendendosi  coli' indice  ed  il  pollice 
la  gola,  appoggiando  il  secondo  nodo  dell'  indice  alla  cra- 
vatta piegando  in  dentro  l'altra  parte  del  dito,  in  segno  di 
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volersi  piuttosto  strangolare,  che  tralasciar  un  momento  di 
travagliare  per  la  causa  italiana. 

Il  toccamento  è  eguale  a  quello  del  Centurione  aumen- 
tando una  linea  di  più. 

La  distinzione  del  grado  di  Capo  Coorte  è  una  fascia  dei 
colori  della  Società  cinta  al  corpo  sopra  i  reni  col  nodo 
dalla  parte  sinistra.  ' 


NUM.  II.  ■!•' 

Il  primo  giorno  delV anno  183  3- 
al  popolo  italiano  la  gioventù. 

Nei  tempi  che  corrono,  Popolo  mio,  gli  uomini  tutti 
devono  comporro  una  sola  famiglia.  Quando  l'anno  inco- 
mincia i  genitori  abbracciano,  e  benedicono  i  figliuoli,  i 
mariti  le  spose,  i  fratelli  i  fratelli.  In  questo  giorno  sem- 
bra che  il  cuore  dell'uomo  palpiti  soltanto  di  amore,  e  in 
questo  la  Gioventù,  italiana  ti  parla  o  Popolo  una  parola 
di  fratellanza;  e  mossi  a  pietà  delle  tue  trippe  sventure 
giura  alla  presenza  di  Dio  renderti  meno  dolorosa  la  vita. 

La  malignità  dei  nostri  oppressori  più  volte  ci  rappre- 
sentava alla  tua  mente  come  turbatrice  dell'ordine,'  nemica 
alla  religione  dei  padri,  scostumata,  licenziosa,  e  lasciva. 
Popolo  non  lasciarti  prendere  dalle  calunnie,  discerui  nella 
tua  coscienza  la  Gi'  ventù,  e  i  comuni  oppressori;  poi  giu- 
dica ognuno  a  seconda  dell'opera. 

Ma  parla.  Popolo,  cosa  mai  fanno  i  nostri  nemici  per 
sollevare  la  tua  miseria?  Supplica  e  sarai  deriso:  lagnati, 
e  ti  getteranno  in  carcere:  percuoti  alle  porte  di  costoro 
per  chieder  pane,  e  ti  lanceranno  in  volto  una  pietra.  Per 
essi  le  ricchezze,  e  i  piaceri,  per  te  le  fatiche,  e  le  lagrime; 
per  ossi  gl'impieghi,  e  gli  onori,  per  te  la  servitù! 

Guardati  intorno,  o  Popolo,  vedi  se  esiste  una  terra 
al  pari  dell'Italia  benedetta  da  Dio  con  i  suoi  doni?  Un 
campicoUo,  che  tu  vi  possedessi  basterebbe  a  vestire,  e  ad 
alimentare  la  tua  famiglia.     Ma  alcuni  pochi  la  possiedono 


'  Debbo  lafeilele  trascrizione  di  questo  importante  documen- 
to alla  corteaia  doU'ogregio  amico  mio,  il  dott.  Fkancksco  Bal- 
DASSKttONi,  al  qaale  mi  ò  grato  rinaovare  qui  i  più  caldi  e  vivi 
riugraziameiiti. 

-  Vedi  pivg.  69. 

^  Il  testo  dio'3  cosi;  ma  evidentemente  manca   una  parola. 

12 


178 

tutti;  a  te  non  è  lecito  sperarne  altra  parte  oltre  quella,  che 
servirà  per  la  tua  sepoltura  ....  Infelice!  d6g;radato  alla  con- 
dizione della  bestia  da  soma  le  tue  spalle  sono  il  tuo  solo 
patrimonio;  pure  più  misero  della  bestia  da  soma  perchè 
lei  vesti  la  natura  di  polle,  e  il  padrone  nudrisce  nei  giorni 
invernali  mentre  tu  non  hai  rifugio  dal  flagello  della  fame, 
e  del  freddo....  povero  Popolo! 

Confortati ....  la  Gioventù  sorge  animosa  per  difendere 
la  tua  causa.  I  tiranni  tentano  seminare  la  discordia  fra 
di  noi;  non  ci  riusciranno  perchè  noi  stringe  una  fratellan- 
za, che  non  si  rompe;  una  fratellanza  di  comune  sventura. 

Vedi,  noi  siamo  25  milioni  d'Italiani!  25  milioni  tutti 
schiavi  di  8  tiranni  ! ...  e  fossero  almeno  del  nostro  san- 
gue, ma  la  più  parte  stranieri  ci  levano  le  nostre  sostanze 
per  mandarle  in  paesi  lontani.  E  sapendo  quanti  affanni 
soffriamo,  e  come  la  pazienza  offesa  diventi  furore  ne  cir- 
condano di  commissarj,  di  sbirri,  di  spie,  per  confondere 
un  gesto,  un  detto,  e  i  commissari,  e  gli  sbirri,  e  le  spie 
ansiosi  come  Giuda  del  prezzo  del  sangue  (possano  avere 
di  Giuda  anche  il  fine!)  non  solo  riferiscono,  ma  esagerano 
pervertiscono,  calunniano;  e  quindi  spesso  figli  onorati 
svelti  dalle  braccia  fraterne,  e  condannati  a  dura  prigione, 
o  cacciati  in  terra  straniera  a  limosinare  il  pane  amaris- 
simo  dell'esilio,  o  percossi  col  ferro  dell'assassino  —  senza 
che  potessero  profferire  una  sola  parola  in  propria  difesa, 
—  perchè  i  tiranni  si  arrabbiano  anche  del  gemito  che 
manda  nell'agonia  l'uomo  da  loro  trucidato. 

E  perchè  tanta  ira?  Perchè  la  paura  feroce  del  nostro 
pianto?  Perchè  ogni  sospiro,  o  Popolo,  è  un  grido,  che  si 
volge  a  te  ;  è  un  grido  che  ti  chiama  in  testimonio  di  un 
martirio  sofferto  per  te.  —  Conoscilo  finalmente,  o  Popolo, 
gli  uomini,  che  ti  hanno  detto  nemici  di  Dio,  sono  quelli 
che  secondo  i  dettami  del  Santo  Vangelo,  vogliono  tutte 
le  leggi  s'indirizzino  al  miglioramento  della  classe  più  nu- 
merosa, e  più  povera.  Gli  uomini,  che  i  nostri  oppressori 
tentano  farti  aborrire  col  nome  di  Liberali  sono  quelli  i 
quali  vorrebbero  le  gabelle  diminuire,  i  privilegi  soppri- 
mere; fondare,  e  promuovere  fabbriche  ove  tu  trovassi  il 
tuo  pane  quotidiano,  instituire  scuole  ove  i  tuoi  figli  gra- 
tuitamente imparassero  i  precotti  della  morale  cristiana,  e 
la  istruzione  secondo  il  proprio  stato;  vorrebbero  ancora 
educate  le  tue  figlio  per  modo,  che  divenendo  madri  des- 
sero fondamento  alla   rigenerazione   degli  uomini;  vorreb- 
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bero  i  preti  ricclii  diminuiti  in  città,  aumentati  per  le 
campague  i  buoni  parrochi,  che  coltivano  in  pace  la  vigna 
del  Signore;  vorrebbero  l'impieghi  dati  ai  migliori  senza 
distinzione  di  classe,  o  di  stato,  vorrebbero  infine  i  Libe- 
rali fosse  il  Popolo  chiamato  ad  eleggere  come  faceva  una 
volta,  (e  tu  non  lo  rammenti,  e  noa  lo  sai)  i  tuoi  Magi- 
strati i  quali  saprebbero  ordinar  leggi  uguali  al  ricco,  e  al 
povero,  —  e  renderti  ragione  del  tuo  danaro,  e  del  modo 
in  che  lo  spesero,  per  provvedere  alla  tua  felicità. 

Ecco,  Popolo,  i  voti  della  Gioventù,  e  dei  Liberali; 
chiama  i  tuoi  Oppressori  a  giudizio,  interrogali  cosa  pen- 
sino, o  cosa  facciano  per  te,  e  vedi  chi  ti  odia. 

I  Tiranni  temono,  che  tu  ti  unisca  a  noi,  stolti  !  e  quan- 
do mai  fummo  divisi?  Tutti  figli  di  una  stessa  terra,  tutti 
percossi  da  una  comune  sventura  piangiamo  un  medesimo 
pianto,  ed  aneliamo  un  medesimo  fine.  Popolo  ti  stringi 
ai  tuoi  giovani  figliuoli  e  spera;  anche  il  ferro  della  ca- 
tena è  buono  per  fare  una  spada,  che  percuota  i  nostri  op- 
pressori; vieni,  e  forse  nel  nuovo  anno  potremo  sollevare 
libere  le  braccia  al  cielo  per  ringz-aziare  l'Eterno.  Dio 
aborre  il  singulto  dello  schiavo.  Dio  "ama  la  libertà  dei 
popoli  perchè  consuona  col  suo  dito,  che  nell'anima  loro 
con  caratteri  indelebili  la  impi-esse.  ' 

La  Gioventù. 


NUM.  III. 

ITALIANI.» 

Nei  campi  della  Lombardia,  dove  più  numerosa  e  po- 
tente è  la  forza  della  straniera  tirannide,  già  s' incomincia 
in  questo  anno  a  spargere  dal  valoroso  Italiano  il  sangue 
degli  insolenti  oppressori. 

Quattro  Officiali  Austriaci  avendo  osato  pubblicamente 
di  rivolgerò  parole  di  disprezzo,  e  d'insulto  contro  gFIxA- 
LiANi,  vennero  nell'atto  disfidati  a  singolare  combattimento 
da  altrettanti  giovani  Lombardi,  i  quali  si  vollero  assumere 
magnanimamente  la  difesa  dell'onore  nazionale.  La  feli- 
cità dell'evento  coronò  il  trionfo  del  diritto,  e  del  valore. 
Gli  Austriaci  vennero  tutti  trafitti  da  piaghe  mortali,  ed 
uno  fu  spento.    Degl'IrALiANi    sol'    uno  restò  colpito,  e  di 


'  Botta,  Storia  ultima,  lib.  24. 
«  Vedi  pag.  103. 
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ferita  lievissima.  E  l'inno  della  vittoria  fu  da  loro  con- 
cordemente intuonato  sopra  il  sangue  nemico  a  far  fede 
novella,  e  palese  della  prodezza,  e  dell'onore  vendicato  de- 
gl'lTALiANf,  dell'orgoglio,  e  della  viltà  dei  nostri  oppressori, 
e  del  destino,  al  quale  essi  son  condannati  dall'odio,  e  dalla 
esecrazione  comune  di  tanti  secoli  di  servitù,  e  di  tirannide. 
Italiani  tutti  sorgete  a  salutare  con  plauso  nazionale 
il  trionfo  dei  nastri  fratelli.  Essi  colpevoli  in  faccia  al 
Tedesco  di  aver  difeso  da  vile  insulto  l'onore  della  nostra 
Patria  infelice,  puniti  appena  con  giusta  vendetta  i  codardi 
offensori,  fuggirono  ramingando  in  esilio,  lungi  dai  loro  più 
cari,  lungi  da  quanti  ebbero  fratelli  nella  Patria,  nei  mali 
della  servitù,  nel  desiderio  della  Libertà,  ed  invocano  di  là 
quel  giorno,  che  a  tutti  gli  Italiani  renderà  una  Patria. 
La  giovine  Francia,  e  la  giovine  Germania  plaudiscono  al 
valore  lombardo,  e  ridono  della  schernita  baldanza,  e  della 
rabbia  delusa  dell'infame  oppressore.  Kispondiamo  noi  Ita- 
liani a  quel  plauso  con  unanime  grido  di  giubilo,  perchè 
nobcra  è  la  palma,  e  ira  gl'Italiani  è  comune  l'onore  delia 
vittoria;  e  non  il  riso  dobbiamo  ora  noi  rivolgere  ai  nostri 
iniqui  oppressori,  ma  l'odio  fatto  più  tremendo  nella  ven- 
detta, e  nella  sparanza  crescente  degli  oppressi  a  risorgere. 
Quell'odio  ò  sacro  per  noi,  perchè  ce  lo  comanda  Iddio  pa- 
dre della  Libertà,  la  Patria  afliitta  da  si  grande  oppressio- 
ne, il  gemito  ed  il  sangue  d'  infinite  vittime,  e  la  virtù 
nuova  e  crescente  dei  generosi.  Giuriamolo  anche  una  volta 
per  il  valore  di  quei  prodi  Italiani,  e  renda  loro  più  lieve 
il  dolore  dell'esigilo  questo  voto  di  fratellanza  per  noi  rin- 
novato nell'unanime  plauso  di  quella  vendetta  che  essi  solo 
impresero  per  difesa  dell'onore  conculcato,  e  non  mai  spen- 
to, d' ITALIA. 


Kuij.  IV. 

L'È  C  U 
DE'  BUONI  ITALIANI' 

{Xma.  1.) 
Modena  —  Domenica  22  settembre  1833. 

Se   ma  a  signoria,  che  sempre  accora 
I  popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso 

Dame. 

AVVISO. 

NOI  vogliamo  pubblicare  un  Giornale.    Chi  ce  lo  potrà 
impedire?  —  La  Censura  forse  de'  Governi?  —  Ma  no;  poi- 

*  Vedi  pag.  110. 
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che  noi  non  pensando  d'andare  per  vie  ordinarie,  siamo  ri- 
solutamente determinati  di  non  dipendere  da  veruna  Cen- 
sura, tranne  quella  della  Ragione;  e  ci  sentiamo  forti  e  li- 
beri abbastanza  da  farlo. 

Questo  Giornale,  che  nel  linguaggio  dello  Schiavo  si 
dirà  clandestino,  ha  per  iscopo  lo  svelare  al  Popolo  le  ne- 
quizie d'ogni  genere  che  si  commettono  da'  Governi  tutti 
d' Italia,  ed  istruirlo  su'  propi-j  diritti,  perchè  impari  a  far- 
seli rispettare  :  un  Popolo  non  istruito'  ha  per  un  dovere 
il  servire,  ed  è  giumento  che  meglio  serve,  quanto  più  è 
bastonato.  Quindi  un  Governo  sarà  sempre  dispotico  e 
crudele,  finché  la  coscienza  de'  proprj  diritti  non  tocchi 
l'animo  del  Suddito  oppresso,  e  lo  infiammi. 

Noi  accoglieremo  di  buon  grado  quegli  articoli  che  i 
buoni  d'  Italia  saranno  per  inviarci.  Ma  ameremo  meglio 
il  sentire  che  altri  c'imitino  nell'impresa. 

{Art.  coinun.) 
ATTI  DI  CLEMENZA 

DEL     GRANDUCA      LEOPOLDO     II. 

DOPO    LE    SUE    SECONDE    NOZZE 

OSSIA 

CONDANNE,  CARCERAZIONI  E  PERQUISIZIONI 
CAMERALI 

DEL    SAVIO,    GIUSTO    E    LAUDABILE    GOVERNO    TOSCANO. 

CONDANNATI 

(dopo   80   GIORNI    DI   carcerazione)  AL  MASCHIO    DI  VOLTERRA, 

sul  semplice  deposto  d'altri  imputati  e  carcerati  per  uguali 
«  semplici  sospetti  d'ojiinione,  e  su  certi  si  e  no  casuali  che 
una  donna  (Sabina  Papi)  carcerata  per  gli  stessi  inolivi,  ri- 
spondevd  a  domande  suggesti'je  negV  interrogatorj, 

1.  Luigi  Alimonda,  oriundo  di  Genova  e  domiciliato 

in  Firenze. 

2.  Ferdinando  Cianchi  di  Brozzi,  studente  Chirurgia 

in  Firenze. 

3.  Salvadoro  Cocchi  di  Brozzi. 

4.  Luigi  Gelli  della  Lastra  a  Signa. 

5.  Vincenzo  Fancelli  della  Lastra  a  Signa. 

6.  Cristofano  Latti  di  Firenze. 

7.  Josuè  Mercantelli  di  Livorno. 
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All'Ergastolo, 

8.  Sabina  Papi  di  Firenze. 

All'Esilio  perpetuo  dalla  Toscana, 

perchè  gli  fu  imputato  a  delitto  l'aver,  come  medico,  assistito 
il  chiariss.  Giuseppe  ìilontasnìnelL'uliima  sua  malattia,  e  per- 
chè dava  lezione  di  lingua  greca  all' Ab.  Fi-escobaldi,  Ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Firenze, 

9.  Kiriako  Domenikelli  di  Mitilene,  Dottore  in  Me- 
dicina. 

CARCERATI 

per  non  esser  intervenuti  nelle  sere  del  dì  25  e  26  dello  scorso 
luglio  al  Ballo  nelle  Stanze  di  l'istoia,  ove  intervenne  il  Gran- 
duca, 

10.  Franchini  di  Pistoia,  emottoico. 

11.  Tolomei  di  Pastoia. 

12.  Ricci  di  Pistoia. 

per  sospetto  d'avere  stampati  in  contravvenzione  alcuni  scritr 
ti,  *) 

13.  Iacopo  Alessandri  di  Firenze,   fonditore  di  carat- 
teri tipografici. 

per  essergli  sialo  imputato  a  delitto  Cover  letta  ad  alcuni  suoi 
amici  la  difesa  che  aveva  preparata  d' alcuni  Sanesi  inquisiti 
per  opinioni  politiche, 

14.  Vincenzo  Salvagnoli  d'Empoli,  Avv.  a  Firenze. 

per  semplici  sospetti  d' opinioni, 

15.  Venturi,  Avv.  a  Firenze. 

16.  Leopoldo  Piai,  Avv.  a  Firenze. 

{sarà  continuato) 


*)  Di  questo  Griornale  non  gli  oaderà  davvero  il  sospetto,  a  me- 
no ohe  la  Polizia  onnipossente  non  voglia  l'are  del  oaroe rato  Ales- 
sandri un  qualcosa  di  più  di  s.  Antonio  di  Padova. 

Giusta  le  informazioni  olie  abbiamo,  non  vi  è  città,  e  starei 
per  dire  villaggio  in  Toscana,  dove  non  siano  torchi  tipografici  a 
mano,  e  dove  non  si  stampi  quasi  ogni  mese  in  contravvenzione. 
Vi  voglion  altro  ohe  occhi  e  manette  di  sbirri  per  vederli  e  le- 
garli tutti  i  trasgressori  ! 

(L'Editore) 
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NuM,  V. 


L'  E  G  0 

DE'   BUONI   ITALIANI' 

[Num.  2.) 
Modena  —  Domenica  29  Seltevibre  1833. 

Se  mala  signoria  che  sempre  accora 
I   popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso . 

D:inte. 

[continuazione,  e  fine). 

17.  Luciano  Salle,  Chincagliere  a  Firenze.  *) 

18.  Angiolini,  Avv.  a  Pisa. 

19.  Grassi  di  Pisa. 

20.  Francesco  Guerrazzi,  Avv.  a  Livorno. 

21.  Ricci,  Avv.  a  Livorno. 

22.  Guittera,  Dottore  in  Legge  a  Livorno. 

23.  Foggi  di  Livorno. 

24.  Contriicci,  Abate,  Prof,   nel   Collegio   Forteguerri 
di  Pistoia. 

25.  Vannetti  di  Pistoia. 

26.  Vagelli  di  Siena. 

27.  Mazzucohelli  di  Siena. 

28.  Luigi  Gherai'di,  Dottore  a  Saltiano. 

29.  B.isetti  di  Montepulciano. 
3).  Boddi  di  Montepulciano. 

31.  Gherardi-Dragoraanni  di  Sepolcro,  Presid.  dell'Aco. 
Tiberina. 

N.B.  Il  numero  dei  condannati  e  dei  carcerati  non  si  limita 
a  questi  soltanto:  ma  ve  ne  sono  molti  altri,  che  per 
ignorarne  il  nomo,  non  si  son  potuti  citare.  Né  qui  è  da 
tacersi  il  Sig.  Oitavio  Alberighi  di  Forlì,  che  perquisito 
e  carcerato  contemporaneamente  al  greco  Domenikelli, 
fu  qualche  giorno  prima  di  lui  esiliato  in  perpetuo  dalla 
Toscana. 

PERQUISITI. 

Ci  riescirebbe  impossibile  l'annoverar  tutti  coloro  su' 
quali  ò  stato  esercitato  quest'atto  di  dispotismo;  imperoc- 
ché non  è  stato  esteso  unicamente  ai  condannati  e  carce- 
rati di  cui  abbiam  data  qui  sopra  la  lista,  ij)a  a  intaniti 
altri  toscani  ed  esteri,  o  tutti  onesti  e  probi  cittadini.  Vero 
ò  che  ad  alcuno  non  furun  trovate  carto  od  altro  da  inqui- 
sire o  imputare.  Ma  un  governo  dispotico  non  si  giustitica, 
e  non  div  luogo  a  giustificazione  :  il  voglio  e  il  non  voglio  è 
per  lui  una  ragion  sulHcioiite  d'ogni  suo  agire. 

'  Vedi  pag.  110. 
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ECCO  O  TOSCANI 

Come  L'OTTIMO  LEOPOLDO  II 

Grato  alla  generosità  vostra 

vi  ringrazia 

del  danaro  che  prodigaste  nel  solennizzare 

i  suoi   Augusti   Sponsali 

e 

dell'oro  che  versaste  noi  Pubblico  Erario 

che  egli  fa  suo  e  col  quale  tiene  assoldata 

una  ciurma  di  sbirri  e  di  siyie. 


SI      BRAVI      TOSCANI 

Voi  che  alla  Libertà  della  Patria 

Preponeste  de'  Canti  Carnascialeschi  **) 

Voi  ben  meritate  questo   OTTIMO  PKIXCIPE 

che  mentre  ora  gli  onesti  ed  i  probi 

perquisisce  imprigiona  e  condanna 

dianzi  non  meno  benefico  chej  provido 

secondando  i  soliti  impulsi 

dell'innata  clemenza  sua 

con  Notificazione  del  9  Giugno  1833 

rendeva  liberi 

i  Rei 

di  danno  dato  e  di  turbato  possesso 

d'insulti  e  di  risse 

di  percosse  e  di  ferite 

di  stupri  e  di  simili  brutture 

e  cosi 

le  proprietà  vostre,  le  vostre  persone 

la  pubblica  morale 

tutelava - 

de'  Picchieri  ***)  e  dagli  Sgricci.  ****) 

Vn  buon  Italiano  di  Firenze. 


*)  Mentre  questo  numero  è  per  andar  sotto  il  torchio,  abbiamo 
lettere  da  Firenze  che  il  Sig.  Salle  è  stato  messo  fuori  di  carcere 
la  sera  del  di  J'-  Settembre;  nel  qual  giorno  sentiamo  in  oltre  che 
il  Dott.  Kiriako  Domenikelli  partiva  esiliato  dalla  Toscana.  "Il 
"  Sig.  Salle  (dice  una  di  queste  lettere)  fu  mes^o  fuori  nella  scorsa 
"domenica.  In  20  giorni  di  prigionia,  non  ha  avuto  che  3  essami  : 
"i  modi  suggestivi  e  inquisitoriali  tenviti  in  essi  reean  sorpresa: 
"s'accusava  (ridi  e  fremi,  o  fratello!)  d'aver  riscosse  dalla  posta 
"  alcune  lettere  per  conto  dell'Alessandri,  e  se  ne  voleva  saper  da 
"lui  il  contenuto.  —  Oh!  bella!  Quando  uno  manda  il  servo  o  pre- 
"  ga  l'amico  a  far  lo  stesso,  non  l'incarica  mica,  né  si  piglian  essi 
"  l'arbitrio  di  dissigillargli  le  lettere.  La  infamia  d'aprire  le  let- 
"tere  altrui  è  riserbata  unicamente  a'  governi,  Addio  „.   {L'Edit.) 
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**)  Lorenzo  il  Magnifico,  divertendo  il  popolo  con  canti,  ne' 
quali  è  messo  in  trionfo  il  mal  costume,  e  trascinandolo  in  una 
infame  debosoia  che  toglie  all'uomo  la  potenza  della  mente  e  del 
braccio,  estingueva  in  Toscana  ogni  virtù  cittadina,  e  gittava  sulla 
Spenta  Repubblica  i  fondamenti  della  Monarchia.  (L'Aut.  dell'Art.) 

***)  Nome  d'un  ladro  facinoroso  che  nella  sera  del  15  del  cor- 
rente Settembre  comprese  di  spavento  tutta  Firenze.  La  polizia, 
tanto  vile  e  inesperta  nelle  pubbliche  e  palesi  azioni,  quanto  ar- 
dita ed  esperta  nelle  segrete  rivelazioni  o  nelle  calunniose  e  lucrose 
tacite  deposizioni,  e  nel  porre  la  mano  addosso  al  picifico  ed  iner- 
me galantuomo,  non  valse  in  quella  sera  e  sere  successive  ad  arre- 
star questo  ladro  ed  altri  suoi  compagni,  i  qiiali  tutti  graziati 
per  una  tale  espansione  di  cuore  del  loro  ben  amato  Sovrano,  e 
però  fatti  viepiù  audaci,  suscitarono  una  mischia,  dove  avvennero 
ferimenti  e  uccisioni.  {L'Aut.  dell'Art.) 

****)  Questo  lordo  falsario  d'amore,  pubblico  pensionato  dal 
Governo  Toscano,  e  degno  della  protezione  d' un  Leopoldo  II  e  di 
cantarne  le  gesta,  é  troppo  famigerato  in  tutta  l'Europa,  perohò 
qui  se  ne  faccia  un  commento:  ed  ancorché  non  lo  fosse,  le  leggi 
del  pudore  oel  vieterebbero.  ìL'Aìtt.  dell'Art). 


NcM.  VI. 

Augurio  pel  Nuovo  Anno  1834.  ' 

La  crescente  civiltà,  l'esperienza  del  passato,  il  disingan- 
no dei  pregiudicati,  le  vittorie  dell'opinione,  l'ajuto  di  Dio 
fanno  sperare  ai  Toscani  un  avvenire  migliore. 

I  frequenti  scandalosi  esempj  di  dilapidazione  nelle  pub- 
bliche amministrazioni,  mentre  s'aumentano  i  dicasteri  e 
gli  stipendiati  ;  i  mentiti  prospetti  di  enormi  spese  in  ripa- 
razione di  pubblici  edilìzii,  servito  invece  allo  case  dei  pri- 
vati ;  le  esox'bitauti  profusioni  di  fasto  monarchico,  *  mentre 
il  popolo  laugue  di  fame  e  di  freddo;  le  espilazioni  alla  Ma- 
góna dol  Ferro,  al  Sale,  alla  Maremma  ;  gli  ostacoli  all'istru- 
zione e  al  progresso  dell'industria  manifatturiera  e  commer- 
ciale; gli  attentati  frequenti  alla  indipendenza  comunitati- 
va;  **)  le  infrazioni  arbitrarie  delle  leggi  contro  la  garanzia  e 
la  sicurezza  degl'individui  d'ogni  classe  e  d'ogni  grado,  non 
si  riprodurranno,  perchè  ò  da  sperarsi,  mediante  un  miglior 
sistema  governativo,  la  rettitudine  e  la  pubblicità  dello  ope- 
razioni politiche  e  amministrative.  —  Sarà  allora  a  tutti 
palese  cho  la  sola  casa  del  principe  costa  ora  allo  Stato  più  di 
CINQUEOBNTOMILA  Scudi  l'anno;  ***)  si  paragonerà  que- 
sta somma  con  quella  assegnata  a  un  re  costituzionale,  e  si  ve- 
drà in  proporzione  esser  tripla;  si  riscontrerà  che  in  un  pae- 
se povero,  perchè  unicamente  agricolo,  come  la  Toscana,  me- 

'   Vedi  pag.  129. 
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diante  violenti  e  stolti  mezzi,  e  aggravando  perfino  le  merci 
di  prima  necessità  di  un  dazio  che  raddoppia  il  valore,  si 
estorcono  ora  annualmente  sopra  VENTICINQUE  MILIO- 
NI di  lire  ;  parte  per  mandarsi  in  Austria,  e  parto  per  ero- 
garsi inutili  precauzioni  contro  la  ragione  di  un  popolo, 
che  ormai  sente  e  conosce  il  bisogno  urgentissimo  di  mi- 
gliorare di  condizioni  ;  che  richiede  di  essere  istruito  e  di- 
retto; che  vede  impossibile  il  miglioramento  della  nazione 
senza  la  riforma  amministrativa;  che  non  crede  alle  pro- 
messe, alle  illusioni  ;  che  non  vuole  un  governo  egoista,  né 
dispotico;  ma  giusto,  libero,  morale,  italiano;  che  è  stanco 
di  soffrir  mali  insopportabili;  che  è  persuaso  che  la  verità 
e  l'istruzione  comandata  dall'Evangelio,  illuminalo  spirito, 
protegge  la  nazione,  rende  al  popolo  ciò  che  fa  prodotto  dal 
sudore  del  popolo  ! 

Toscani!  Se  tutti  fossimo  meno  inerti  pel  nostro  inte- 
resse, e  più  concordi  nel  censurare  sui  dati  della  verità  e 
del  calcolo,  le  operazioni  del  governo,  non  si  temerebbero 
inutili  e  dispiacenti  disturbi,  e  il  governo  sarebbe  costretto 
a  ratificarsi  da  sé  medesimo. 

Toscani  !  i  mali  non  finiranno,  né  i  beni  giungeranno, 
finché  piomberà  su  di  noi  la  sferza  di  un  Caporale  Tedesco; 
finché  non  sapremo  farci  render  conto  del  come  viene  ado- 
perato il  4."  o  il  5."  dello  nostre  sostanze;  finché  i  municipii 
non  saranno  rispettati  nelle  loro  attribuzioni  e  nei  loro  po- 
teri; finché  insieme  a  tutti  gli  altri  nostri  fratelli  Italiani, 
non  saremo  uniti  sotto  la  stessa  bandiera,  in  questa  terra 
feconda  di  tante  glorie  e  di  tante  sventure  ;  -  Al  che,  l'amo- 
re del  prossimo,  la  carità  della  patria  e  lo  spirito  augusto 
del  Cristianesimo,  superiori  in  eterno  ad  ogni  umana  forza 
nemica,  provvedono  potentemente,  aumentano  l'invitta  co- 
stanza, invitano  al  sacrifizio,  santificano  il  martirio. 


*)  Le  spese  delle  regie  nozze  ascesero  a  TRECEXTOMILA  Sondi. 

**)  E'  stato  ordinato  arbitrariamente  alle  Comunità  di  accen- 
dere ogni  anno  una  partita  in  bianco,  da  riempirsi  a  piacere  del 
Governo,  sotto  lo  specioso  titolo  dell'  Istituto  degli  Orfani.  Questo 
serva  per  tanti  altri  esemnii. 

***)  TUENTACINQUEMILA  Scudi  il  mese  di  pensione  al  So- 
vrano. Ferdinando  III  di  30,000  ne  prese  28,000  soltanto,  a  motivo 
del  ribasso  nel  prezzo  delld  derrate.  Ora  le  derrate  sono  assai  più 
ribassate,  e  la  pensione  è  cresciuta.  —  Il  ragguaglio  delle  spese 
d'istruzione  pubblica  non  si  può  fare  in  Toscana,  perchè  non  ve 
ne  sono. 
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